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INTRODUZIONE 



. Cenni della Tita e Me urne lì Torpto Tasso 



Questo grande peccato della fortuna (per usare la frase 
con la quale ad Antonio Ranieri piacque indicare il Leo- 
pardi) nacque a Sorrento TU di marzo del 1544. I ge- 
nitori suoi, Bernardo Tasso, bergamasco, e Porzia de' 
Rossi lo applicarono agli studi che aveva appena tre 
anni: a 7 fu in Napoli alla scuola dei Gesuiti e n'usci a 
IO anni, molto innanzi, per l'età, nel greco e nel latino. 
Dai 10 ai 12 stette col padre, esule, a Roma; poi circa 
un anno presso i suoi parenti di Bergamo e finalmente 
nel 1557 andò ad Urbino, ambito compagno di studi al 
figliuolo del duca Guidobaldo. Di qui nel 1559 passò a Ver 
nezia, dove il padre facea stampare il suo poema l'Ama- 
digi, e nel 1560 a Padova per istudiar leggi in queir li- 
ni versità 

Ma, figlio di poeta e natura di poeta, Torquato non 
attese più che tanto alle Pandette e al Digesto; molto 
invece agli studi poetici, sicché nel 1562 aveva già stam- 
pato il Rinaldo, poema in 12 canti che tramezza fra 
r eroico e il romanzesco e ch'egli dedicò al cardinale 
Xiuigi d' Este, Non molto di poi, baldo della fortuna che 
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fin allora l'aveva accompagnato in ogni dove e già reso 
famoso ed ammirato, concepiva il disegno d' un poema 
di maggior lena e mandava chiedendo al principe Estense . 
quale dei tre argomenti divisati avesse a trattare. E in- 
tanto abbozzava qualche canto del Goffredo, che, rimasto 
in tronco, cedette poi il luogo alla Gerusalemme, 

Da Padova fu voluto con stipendio a Bologna, come 
decoro di queir Università ; tornò poi a Padova e nel 1565 
entrò finalmente alla corte di Ferrara. I primi anni della 
sua vita di cortigiano scorsero abbastanza giocondi, es- 
sendo egli da tutti ammirato per il suo ingegno, il suo 
valore e la sua riputazione, e colmato a gara di favori 
da tutti i membri della famiglia ducale. Le prime nubi 
apparvero quand'egli, giovine fervido ed amoroso, per- 
dette il padre (1569). Cominciarono allora i malinconici 
pensieri a traversare quell'anima che pur dianzi tutta si 
deliziava nelle giocondezze, nel fasto, nella gloria. Nel 1570 
segui il cardinale Luigi d'Este in Francia dove fervevano, 
presso allo scoppio, le lotte di religione. Quivi .l'ardente e 
incauto Torquato con ingenuità e franchezza cavalleresca 
si lasciò andare a tali discorsi e giudizi sulle cose di quel 
paese, da recar non lieve noia al suo accorto padrone^ che 
trovò buono rimandarlo al più presto in Italia. Rieccolo, 
dopo breve giro, in Ferrara, allogato a' servigi del duca 
Alfonso, dove compone VAminta, e conduce innanzi la 
Gerusalemme. E per qualche anno fu ancora felice; ma 
le nubi, già spuntate all'orizzonte, cominciavano ad ad- 
densarsi ; la bufera era vicina. Egli doveva essere felice 
alla Corte ; onorato, accarezzato, invidiato ! Ma le vaghe 
aspirazioni, le fantasticherie, le ubbie del suo spirito in- 
quieto, la consapevolezza del proprio genio, il sentimento 
alto e fiero della sua dignità di poeta, la grande eccita- 
tabilità dell'indole sua troppo più aperta che i costumi 
delle Corli non comportassero, furono tutte cagioni ch'egli 
non riuscisse ad apprendere ed esercitare l'arte del cor- 
tigiano come sarebbe stato necessario per la sua felicità. 
Insomma egli era troppo sapiente, troppo filosofo, troppo 
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poeta e troppo cavaliere perché potesse essere un cor- 
tigiano perfetto e felice. Quel suo caràttere pronto ed 
ombratile, quel suo fare da paladino, quella sua aria di 
superiorità, quell'aureola di gloria che lo rendeva sovra 
tutti gradito alla corte ed alle belle della corte, per lui 
tornavano in altrettante cagioni di mali umori, di segreti 
martiri, d'invidie, di gelosie, di sorde mormorazioni, d'in- 
giurie più o meno palesi, di accuse ambidestre, di perfide 
macchinazioni delle quali si sentiva oggetto, angustian- 
dosene e torturandosene egli oltre il ragionevole, perché 
se ne esagerava eccessivamente la misura e gli effetti. 

A questo s'aggiunsero ben presto gli scrupoli religiosi 
destati in lui dal timore che alcuni luoghi del poema, 
come contrari alla morale e alla religione, non dessero 
a dire agli inquisitori. E intanto, tra queste diverse e pur 
continue angustie dell'animo la salute gli s' infiacchiva ; 
onde n'aveva non leggeri disturbi fisici, che gli accre- 
scevano i tetri umori e sempre più lo disponevano a so- 
spetti esagerati, a cupe malinconie e irritazioni e di- 
sgusti d'ogni maniera. Il duca Alfonso cercava bensi di 
alleviare con doni e conforti i malanni reali e immagi- 
nari del poeta; ma non certo quanto questi avrebbe 
forse desiderato .e anche meritato, di guisa che l' irrita- 
bilità sua venne sempre più aumentando. Spiatagli in 
casa la corrispondenza per la malizia d'invidi cortigiani, 
non potè averne dal duca adeguata soddisfazione, e però 
i sospetti suoi si raddoppiarono ; tutti, primo il duca, gli , 
parvero congiurati ai suoi danni. Entrò allora in trat- 
tative indirette con la corte di Firenze, sperando trovarvi 
più fido soggiorno che non a Ferrara. Ma questi tenta- 
tivi non approdarono ad altro che a insospettire e di- 
sgustare il duca. 

Fugge allora più volte da Ferrara, erra pellegrino ir- 
requieto a Venezia, a Padova, a Mahtova, a Modena, a 
Firenze e perfino si riduce sotto mentite vesti di pastore 
presso .sua sorella Cornelia a Sorrento. Se non che le abi- 
tudini e le seduzioni della corte gli sorridono di lontano ; 
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fuor della corte egli non può vivere, e quante volte in- 
dispettito se ne parte, altrettante ansioso impetra di ri- 
tornarvi. Cosi co' suoi strani portamenti, con questo al- 
terno meditare la fuga e implorare il perdono e il ri- 
torno, egli stancò il duca Alfonso, il quale in vero o per 
affetto pietà od ostentazione o per fuggire fastidi, avea 
non poco largheggiato con lui, cercando allietarlo con " 
donativi e appagarlo con profferte d'uffici cospicui e lauti 
appannaggi. Egli invece, troppo maldestro neir arte del 
cortigiano, sempre più imbizzariva, lanciando iilvettive 
contro di tutti, tenendosi da tutti avversato, spiato, mi- 
nacciato ; abbandonandosi ad inaudite stranezze, come lan- 
ciare nelle sale stesse della duchessa d'Urbino un coltello 
contro un servitore, dal quale s' immaginava d' essere 
spiato. Il duca ha un bel condurselo seco in villa e farlo poi 
curare ai frati in città. Dispettoso di tutto e di tutti, non 
c'è luogo né stato che l'acqueti e con mille strazi e mille 
dubbi nell'animo, oggi impreca, domani implora perdono ; 
oggi grida contro ai frati, che gli amministran purganti 
ch'ei crede veleni, domani ha bisogno d'acconciarsi del- 
l'anima e intendersi con l'inquisitore. 

Tra cosi misera vita in Ferrara e più miseri pellegri- 
naggi per tutta Italia, giunse; il Tasso presso a' suoi 35 
anni. Sullo scorcio del 1578 una nuova fuga, si poetica 
nei particolari se non fosse cosi lagrimevole, lo conduce 
a Torino dove ha lieta accoglienza presso Filippo d'Este 
e belle profferte dal duca di Savoia ; ma il desiderio del- 
' l'antico soggiorno 1' assale ben presto. Era il tempo che 
il duca Alfonso apparecchiava con magnifiche feste il suo 
terzo matrimonio, é il Tasso, che a quelle feste e quegli 
splendori anelava, il §0 di febbraio del 1579 si presenta 
nuovamente a Ferrara. Ma il duca era già stanco de' suoi 
umori incurabili e non aveva allora il capo alle sue ma- 
linconie ed incomposte aspirazioni : di che nacque che il 
derelitto poeta, trovando tutt'altra accoglienza da quella 
che aveva sperato, diede peggio che mai in escande- 
scenze, e il duca lo fé' serrare nell'ospedale di S. Anna, 
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Dire gli strazi, i dolori, le allucinazioni, le supplicazioni 
e gli sgomenti che empirono i sette lunghi anni della 
prigionia del Tasso, non é cosa che torni facile, né che 
qni sia opportuna. Vuoisi però notare, ad onore del vero, 
che la parola prigionia, almeno per gli ultimi anni, s'ba 
qui da intendere nel significato più largo di custodia ; 
perché il povero poeta, infermo o monomaniaco, avea 
più stanze a sua disposizione e la facoltà d' uscire, purché 
accompagnato da un uomo di corte. Lo stato miserando 
della sua salute non tolse però che pur fì*a i deliri che 
gli facevano credere di intrattenersi con un suo demone 
famigliare o di vedere la Madonna, egli scrivesse opere 
di sana filosofìa, le quali recano V impronta d' una mente 
tutt* altro che debole ed inferma. Uscito di S. Anna nel 
1587 si rifugiò da prima a Mantova, poi a Roma e quindi 
a Napoli, portando sempre seco i suoi neri fantasmi, i 
suoi disturbi, la sua frenesia, che ormai nella opinione 
deir universale il facevano passare per matto addirittura. 
E questo pazzo cui tutti i signori e i dotti d' Italia pro- 
seguivano con ostentata compassione, scriveva i suoi 
dialoghi, scriveva e pubblicava (1593) la Conquistata, 
persuaso d'avere in essa adempiute tutte le parti del 
poema eroico. Questo pazzo scriveva anche le più elo- 
quenti e pietose sue lettere, e s' apprestava a ricevere 
in Roma V onore della corona poetica, quando, sentendosi 
venir meno, si ridusse nel monastero di S. OnoMo e 
spirò il 25 aprile del 1595: negandogli la perversa for- 
tuna persin quell' ultimo guiderdone che con vaghezza 
giovanile aveva sperato, e che con un tenue sorriso di 
gloria gli avrebbe potuto lenire T amarezza di una fine 
cosi immatura e lagrimevole. 

Ingegno molteplice, il Tasso percorse felicemente tutti 
i rami della letteratura, attingendo con la Gerusalemme 
Liberata le somme vette dell' epopea, procacciandosi al- 
tissimo luogo tra i nostri poeti lirici di ogni secolo, do- 
tando di quel capolavoro che è 1* Aminta il genere idillico 
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pastorale, nòbili orme lasciando nel genere tragico e nel 
comico, e di dialoghi e lettere eccellentissime accrescendo 
il patrimonio della prosa italiana. 

I dialoghi del Tasso, se non perfettissimi, sono certa- 
mente pieni di grande dottrina e risentono di quella vi- 
vacità, anzi di queir ardore di sentimento che fu cagion 
principale dell' infelicità del poeta. 

Scritti forse ne' momenti più dolorosi d' una travaglia- 
tissima esistenza, questi dialoghi sono improntati di quella 
lotta sorda e continua ch'era nella mente, nell'animo e 
nella vita del grande poeta. In ciò i difetti e insieme i 
pregi più notevoli dell' opera. Perocché il crudo dissidio 
che occupava la mente dello scrittore gli fa talvolta come 
velo alla ragione, la quale non vede ben chiaro nelle 
cose e .tenta i più alti argomenti per cader poi in sofi- 
stiche sottigliezze e dilagare in jninuzie ; a volte invece 
gli ardori ineffabili e i contrasti dell'anima gli dettano 
pagine eloquenti, riboccanti d'affetto e di verità. A questi 
alti e bassi dello spirito e del pensiero s' informa lo stile ; 
dove prolisso, freddo e tedioso ; dove tutto cose, tutto 
vita, attraente, commoventissimo. Anche il Tasso, ari- 
stotelico nella forma, è platonico nel fondo, com'erano 
il Bembo, lo Speroni e, qual più qual meno, tutti i dia- 
logisti del tempo. Ma per quelli il platonismo era una 
dottrina; era, specialmente per lo Speroni, un abito este- 
riore dell'intelletto; nel nostro invece si può dire che 
fosse un sentimento, tant'era compenetrato nel vivo spi- 
rito di lui. 

I dialoghi del Tasso sono una trentina ed hanno pres- 
soché tutti un argomento morale, trattando delle virtù, 
dei vizi e dei costumi sociali. Secondo 1' uso invalso in 
quel tempo e desunto dall' esempio di Platone, ciascun 
dialogo s' intitola dal nome d' uno de' principali interlo- 
cutori ; cosi abbiamo ad esempio il Gonzaga, ovvero del 
piacere onesto, il Porzio, ovvero delle virtù, il Fidino 
ovvero dell* arte, il Minturno ovvero della bellezza, il 
Forno ovvero della nobiltà, e cosi via. 
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Ma il più insigne monumento di prosa che il Tasso 
, abbia lasciato è T epistolario, dove il grande poeta si è 
fedelmente ritratto con ingenuo candore e con vero caler 
di passione. Gli strazi e gli sconforti ineffabili, le spe- 
ranze seduttrici, le illusioni e le trepidanze dell'amore, 
deir ambizione e della gloria, i desideri ora timidi ora 
ìncomposti, i sogni, gli affetti, i pensieri, i deliri del suo' 
spirito nobilissimo, insieme coi tesori della sua erudi- 
zione vastissima, tutti vivono e palpitano e fremono e 
gemono in quelle lettere eloquentissime, le quali non 
sono castigate e linde come quelle di Annibal Caro, né 
eleganti come quelle di Monsignor Della Casa o del Bembo, 
ma nondimeno sono animate di tanta vita interiore da 
poter meritare da Pietro Giordani la lode d'essere le più 
eloquenti del secolo. 
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I. 

IL PADRE DI FAMIGLIA. 



Era nella stagione che il yendemmiatore suol premere ^ 
dall'uve mature il vino, e che gli alberi si veggiono in 
alcun luogo 2 spogliati di fìrutti, quando io, che in abito di 
sconosciuto peregrino 3 tra Novara e Vercelli cavalcava, 
veggendo che già l'aria cominciava ad annerare,^ -e che 
tutto intorno era cinto di nuvoli e quasi pregno di pioggia, 
cominciai a pungere più forte il cavallo; ed ecco in- 
tanto mi percosse negli orecchi un latrato di cani con- 
fuso da gridi ; e^ volgendomi indietro, vidi un capriolo 
che, seguito da due velocissimi veltri, già stanco, fu da 
loro sovraggiunto, sicché quasi mi venne a morire in- 
nanzi a' piedi : poco stante & arrivò un giovinetto di età 
. di diciotto vent'anni, alto di statura, vago di aspetto, 
proporzionato di membra, asciutto e nerboruto, il quale, 
percotendo i cani e sgridandoli, la fiera, che scannata 
aveano, loro tolse di bocca, e diedela ad un villano, il 
quale, recatalasi^ in ispalla, ad un cenno del giovinetto 

1 Oggidì dirai spremere. 

s Qua e là. Intendi ; cominciano a vedersi spogliati di frutti. 

3 Viaggiatore. 

* Ad oscurarsi. 

5 Subito dopo. 

« Postasela, presala. 

Tasso. Prose scelte. 1 



2 IL PADRE DI FAMIGLIA 

innanzi con veloce passo s' incamminò ; e il giovinetto, 
verso me rivolto, disse: Ditemi per cortesia, ov'è^ il vo- 
stro viaggio ? Ed io : A Vercelli vorrei giungere questa 
sera, se l'ora il concedesse. Voi potreste forse arrivarvi, 
diss'egli, se non fosse che il fiume, che passa dinanzi alla 
città e che divide i confini del Piemonte da quelli di Mi- 
lano, è in modo cresciuto, che non vi sarà agevole il 
passarlo ; sicché .vi consiglierei che meco questa sera vi 
piacesse di albergare, che di qua dal fiume ho una pic- 
ciola casa, ove potrete stare con minor disagio, che in 
altro luogo vicino. 

Mentre egli queste cose diceva, io gli teneva gli occhi 
fissi nel volto, e parevami di conoscer in lui un non so 
che di gentile e di grazioso. Onde di non basso affare 2 
giudicandolo, tuttoché a pie il vedessi, renduto 3 il cavallo 
al vetturino che meco veniva, a piedi dìsmontai, e gli 
dissi che sulla ripa del fiume prenderei consiglio,^ secondo 
il suo parere, di passar oltre di fermarmi ; e dietro a 
lui m' inviai, il quale disse : Io innanzi anderò, non per 
attribuirmi superiorità di onore, ma per servirvi come 
guida. Ed io risposi : Di troppo nobil guida mi favorisce 
la mia fortuna; piaccia a Dio ch'ella in ogni altra cosa 
prospera e favorevole mi si dimostri. 

Qui tacque ; ed io lui, che taceva, seguitava ; il quale 
spesso si rivolgeva addietro, e tutto con gli occhi dal 
capo alle piante mi ricercava, 5 quasi desideroso di sapere 
chi io mi fossi. Onde a me parve 6 di volere,*? prevenendo 
il suo desiderio, in alcun modo soddisfarlo, e dissi : Io 
non fui mai in questo paese; perciocché altra fiatai che 

< Ov' è diretto. 

2 Uomo non volgare. 

3 Più dell'uso moderno è reso, 

4 Delibererei. 

^ Considerava, esaminava. 
« Parve buono, conveniente. 

7 Questo verbo, secondo Tuso dei classici, ha qui ufficio di servile 
e perde quasi del tutto il suo particolare significato, 
s Più comunemente ora dicesi volta. 
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andando in Francia passai per lo Piemonte, non feci 
questo cammino, ma, per quel che a me ne paia, non ho 
ora da pentirmi di esserci passato ; perché assai bello è 
il paese e da assai cortesi genti abitato. Qui egli, pa- 
rendogli che io alcuna^ occasione di ragionare gli por- 
gessi, non potè più lungamente il suo desiderio tener 
celato, ma mi disse : Ditemi, di grazia, chi siete, e di 
qual patria, e qual fortuna in queste parti vi conduce. 
Sono, risposi, nato nel regno di Napoli, città famosa d'I- 
talia, e di madre napolitana, ma traggo Torigine paterna 
da Bergamo, città di Lombardia ; il nome ed il cognome 
mio Ti taccio, che è cosi oscuro, che perché io pure ^ lo 
vi dicessi, né più né meno sapreste delle mìe condizioni ; 
fuggo. sdegno di principe e di fortuna,^ e mi riparo negli 
Stati di Savoia. Ed egli : Sotto magnanimo e giusto e gra- 
zioso principe vi riparate. 

Ma come modesto, 4* accorgendosi che io alcuna parte 
delle mie condizioni gli voleva tener celata, di altro non 
mi domandò; e poco eravamo oltre cinquecento passi 
camminati, che arrivammo in ripa al fiume, il quale cor- 
reva cosi rapido, che ninna saetta con maggior velocità 
di arco di Partia ^ usci giammai, ed era tanto cresciuto, 
che più dentro alle sue sponde non si teneva: e per 
quel che ivi da alcuni contadini mi fu detto, il passatore 6 
non voleva spiccarsi dall'altra riva, ed aveva negato di 



i Qualche, una. 

s Anche se. 

3 Fuggiva daUa corte di Alfonso II d'Este, signore di Ferrara, dove 
infinite amarezze Tavevano reso misero e infermo. S*era prima ricove- 
rato ad Urbino ; se non che, vivendo in sospetto delle insidie che ormai, 
malato dell'animo, temeva e vedeva da per tutto, di là si parti di celato 
e s'avviò alla volta di Torino per rifugiarsi presso quel Duca. Ciò fu 
l'autunno dal 4578. 

* Discreto, riservato. 

5 I Parti, antichi popoli dell'Asia, erano celebri per la destrezza nel 
tirar d'arco. 

II navlceUaio o,più propriamente, navalestro, che traghettava i pas- 
santi dall'una all'altra sponda. 
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traghettare alcuni cavalieri franzesi, che con insolito pa- 
gamento aveano voluto pagarlo. Onde io, rivolto al gio- 
vinetto che mi aveva guidato, di^si : La necessità mi 
astringe ad accettare quell'invito che per elezione an- 
cora non avrei ricusato. Ed egli: Sebbene io vorrei piut- 
tosto questo favore riconoscere dalla vostra volontà che 
dalla fortuna, piacemi nondimeno che ella abbia fatto in 
modo che non ci sia dubbio del vostro rimanere. Io mi 
andava più sempre per le sue parole confermando ch*egli 
non fosse d'ignobile nazione ^ né di picciolo ingegno ; onde 
contento di essermi a cosi fatto oste 2 avvenuto, 3 se a voi 
piace, risposi, quanto prima da voi riceverò il favore di 
essere albergato, tanto più mi sarà grato. A queste pa- 
role egli la sua casa mi additò, che dalla ripa del fiume 
non era molto lontana. Ella era di nuovo fabbricata, ed 
era di tanta altezza, che alla vista di fuori si poteva 
comprendere che più ordini di stanze, l' uno sovra l'altro, 
contenesse : aveva dinanzi quasi una picciola piazza d'al- 
beri circondata: vi si saliva per una scala doppia, la quale 
era fuori della porta, e dava due salite assai comode per 
venticinque gradi larghi e piacevoli da ciascuna parte. 
Saliti la scala, ci ritrovammo in una sala di forma quasi 
quadrata e di convenevol grandezza; perciocché aveva 
due appartamenti di stanze a destra e due altri a sinistra, 
ed altrettanti appartamenti si conosceva ch'erano nella 
parte della casa superiore: aveva incontro alla porta, per 
la quale poi eravamo entrati, un' altra porta, e da lei si 
discendeva per altrettanti gradi in un cortile, intorno al 
quale erano molte picciolo stanze di servitori e granai; e 
di là si passava in un giardino assai grande e ripieno di 
alberi fruttiferi, con bello e maestrevole ordine disposti. 
La sala era fornita di corami^ e di ogni altro ornamento 

1 Nascita, lignaggio. 

2 Ospite. 

' 3 Abbattuto, capitato. 

* Seggiole, seggioloni, panche ecc., ricoperte di cuoio, secondo il co- 
stume del tempo. 
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che ad abitazione di gentiluomo fosse convenevole; e si 
vedeva nel mezzo la tavola apparecchiata, e la credenza 
carica di candidissimi piatti di creta, piena d'ogni sorte 
di frutti. 

Bello e comodo è V alloggiamento, diss' io, e non può 
essere se non da nobile signore posseduto, il quale tra 
boschi e nella villa la delicatura e la pulitezza della città 
non lascia desiderare. Ma sietene* forse voi il signore? 
Io no, rìspos' egli, ma mio padre n' è il signore, al qual 
piaccia a Dio di donare lunga vita ; il quale non negherò 
che gentiluomo non sia della nostra città, non del tutto 
inesperto delle corti e del mondo, sebbene gran parte 
della sua vita ha speso in contado,2 come quello che ha 
un fratello che lungamente è stato cortigiano nella corte 
di Roma, e che ivi ancora si dimora, carissimo al buon 
cardinal Vercelli, del cui valore e della cui autorità in 
questi nostri paesi è fatta molta stima. Ed in qual parte 
d'Europa e d'Italia è conosciuto, diss'io, il buon cardi- 
nale, ove non sia stimato? 

Mentre cosi ragionava, sopraggiunse un altro giovi- 
netto di minor età, ma non di men gentile aspetto, il 
quale della venuta del padre portava avviso, che da ve- 
dere sue possessioni ritornava. Ed ecco sopraggiungere 
il padre a cavallo seguito da uno staffiere e da un altro 
servitore a cavallo, il quale smontato, incontinente 3 sali 
le scale. Egli era uomo d'età as^ai matura, e vicina piut- 
tosto a' sessanta che a' cinquant'anni, d'aspetto piacevole 
insieme e venerando, nel quale la bianchezza de' capelli 
e della barba tutta canuta, che più vecchio assai l'avreb- 
bero fatto parere, molto accresceva di dignità. Io, fattomi 
incontra al buon padre di famiglia, il salutai con quella 
riverenza che agli anni- ed a' sembianti suoi mi pareva 
dovuta; ed egli, rivoltosi al maggior figliuolo, con pia- 



1 L*uso moderno preferirebbe ne siete, 
3 In campagna. 
3 Subitamente. 
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cevol volto gli disse: Onde^ viene a noi quest'oste, che 
mai più ricordo d'averlo in questa o in altra parte ve- 
duto ? A cui rispose il maggior figliuolo : Da Novara viene, 
ed a Torino se ne va. Poi fattosi più appresso al padre, 
gli parlò con bassa voce in modo eh* egli si ristette di 
volere spiare più oltre di mia condizione; ma disse : Qua- 
lunque egli sia, e' sia ben arrivato, che in luogo é venuto 
ove a' forestieri si fa volentieri onore e servizio. Ed io 
della sua cortesia ringraziandolo, dissi: Piaccia a Dio che 
come ora volentieri ricevo questo favore da voi dell'al- 
bergo,3 cosi in altra occasione ricordevole e grato me ne 
possa dimostrare. 

Mentre queste cose dicevamo, i famigliari avean re- 
cata r acqua alle mani : e poiché lavati ci fummo, a ta- 
vola ne sedemmo come piacque al buon vecchio, che volle 
me, come forestiero, onorare, e incontinente * de' poponi 
fu quasi caricata la mensa, e gli altri frutti io vidi che 
all' ultimo della cena ad un suo cenno furono riserbati : 
ed egli cosi cominciò a parlare: Quel buon vecchio Co- 
ricio, coltivatore di un picciol orto (del quale mi sov- 
viene d'aver letto in Virgilio), 

Nocle domum dapibus mensas onerabat inemptis:^ 

e a questa imitazione disse il Petrarca del suo bifolco 
ragionando : 

E poi la mensa ingombra 

Di povere vivande, 

Simili a quelle ghiande, 

Le quai fuggendo tutt'll mondo onora. 6 

1 Donde, da che luogo. 

* Informarsi. 

8 Costruzione un pò* viùosa : questo favore di essere- ospitato (del- 
l'albergo) da voi. 

* È ormai smesso Fuso di questo avverbio. Quando mai dovrebbe 
dirsi incontanente per evitare T anfibologia. 

5 Cf, Viro. Georg, IV, 133. 

6 Cf. Petrarca, Canz, IV, in vita di M. L. 
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Sicché non dovete maravigliarvi se anch'io ad imita- 
zione loro potrò caricarvi la mensa di vivande non com- 
prate,* le quali se tali non saranno, quali voi altrove siete 
solito di gustare, ricordatevi che siete in villa ed a casa 
di povero oste vi siete ahbattato.2 Estimo,3 diss' io, parte 
di felicità il non esser costretto di mandare alla città 
per 4 cose necessarie al ben vivere, non che al vivere, 
delle quali mi pare che qui sia abbondanza. Non occorre, 
diss' egli, che io per alcuna cosa necessaria, o convene- 
vole a vita di povero gentiluomo, mandi alla città; per- 
ciocché dalle mie terre ogni cosa m' è, la Dio mercé, co- 
piosamente somministrata, le quali ^ in quattro parti, o 
specie che vogliam dirle, ho divise. L'una parte e la mag- 
giore è da me arata e seminata di fremente e dì ogni 
altra sorta di legumi: l'altra è lasciata agli alberi ed alle 
piante, i quali sono necessari o per lo fuoco o per l'uso 
delle fabbriche e degl* instromenti delle case» comecché 
in quella parte ancora che si semina, sian molti ordini 
d'alberi, su' quali le viti, secondo l'usanza de' nostri pic- 
cioli paesi, sono appoggiate : la terza è prateria, nella 
quale gli armenti e le greggi, che io ho, usano di pasco- 
lare : la quarta ho riserbata all'erbe 6 ed ai fiori, ove sono 
ancora molti^alveari d'api, perciocché oltre questo giar- 
dino, nel quale tanti alberi fruttiferi vedete da me pian- 
tati, ed il quale dalle possessioni é alquanto separato, ho 
un broilo'7 molto grande che di ogni maniera di erbaggio 



1 Anche neUa Gerusalemme il Tasso scrisse: 

E questa greggia e l'orticel dispensa 
Cibi non compri alla sua parca mensa. 

(Canto VII, st. 10). 

3 Volgarmente direbbesi siete capitato, 

3 L'uso moderno preferirebbe stimo, giudico. 

* A prendere. 

6 Le quali terre. 

6. Intendi erbe mangereccie, cioè ortaggi. 

7 Brolo, orto. 
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è copiosissimo molto. 1 Bene avete le vostre terre com- 
partite, diss' io, e ben si pare 2 che di Vairone, non sol 
di Virgilio, siate studioso. Ma questi meloni, che son cosi 
saporosi, nascono anch'essi sulle vostre terre? Nascono, 
diss*egli ; e, se vi piacciono, mangiatene a vostra voglia, 
né riguardate me, che, sei poco n'ho gustati, non Tho fatto 
perché ce ne sia carestia, ma perché io li giudico assai 
mal sani, come quelli che, sebbene sono oltre tutti gli 
altri di dolcissimo sapore e gratissimo al gusto, nondi- 
meno non sollevandosi mai di terra, né ogni lor parte 
scoprendo al sole, conviene che molto quasi beano del 
soverchio umore della terra, il quale il più delle volte, 
non potendo essere né bene né egualmente maturato 
dalla virtù del sole, che non percuote tutte le parti loro, 
avviene che pochi poponi buoni si ritrovino, e molti di 
sapore alle zucche ed a' cocomeri, che anche essi non 
s'innalzano dalla terra, siano somiglianti. 

Qui egli si tacque : e io mostrando d' approvare ciò 
ch'egli diceva, mi taceva, sapendo che i vecchi, quelli 
che già cominciano ad invecchiare, sogliono esser più 
vaghi del ragionare, che di alcun' altra cosa, e che non 
si può far loro maggior piacere, che ascoltarli con at- 
tenzione. Ma egli, quasi pure allora avveduto che la moglie 
V] mancasse, disse: La mia donna, dalla vostra presenza 
ritenuta, aspetta forse di essere invitata; onde, se a voi 
pare, la farò chiamare, perché sebbene so che i modesti 
forestieri con alquanto di vergogna e di rispetto mag- 
giore dimorano ^ in presenza delle donne che degli uomini, 
nondimeno non solo la villa, ma 1' uso de' nostri paesi 
porta seco una certa libertà, alla quale sarà bene che 
cominciate ad avvezzarvi. 

1 Dopo V avverbio di quantità non nserebbesi più oggidi il superla- 
tivo; ma ne' classici si trova qualche volta. 
3 Appare, è manifesto. Cosi Dante : 

Qui si parrà la tua nobilitate» 

(MA II). . 
3 Stanno. 
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Venne la moglie chiamata, e si assise in capo di ta- 
vola in quel luogo che vuoto era rimaso* per lei; ed il 
buon padre di famiglia ricominciò: Ormai avete vedute 
tutte le mie più care cose, perché figliuola femmina non 
m'è stata conceduta dal cielo, del che io certo molto 
avrei da ringraziarlo, se non fosse che la mia donna, che 
dà* maschi, come è costume de' giovani, spesso è ab- 
bandonata, della solitudine si lamenta ; ond' io penserei 
di dar moglie al maggiore di questi miei figliuoli, se egli 
Tanimo molto alieno non ne dimostrasse. Allora io dissi: 
Iq non posso in alcun modo lodare questa usanza di dar 
cosi tosto moglie a' giovani; i padri dovrebbon sempre 
eccedere 1 lor figliuoli almeno di vent* otto o di trenta 
anni. Ed in questo proposito mi ricordo che, leggendo 
Lucrezio,^ ho considerata quella leggiadra forma di par- 
lare ch'egli usa : Natis munire senectam ; 3 perciocché i 
figliuoli sono per natura difesa e fortezza del padre, né 
tali potrebbon* essere, se in età ferma e vigorosa non 
fossero quando i padri alla vecchiaia sono arrivati, alla 
quale voi essendo già vicino, mi pare che non meno del- 
l'età che dell'altre condizioni de' vostri figliuoli dobbiate 
esser soddisfatto, e rimanere parimente contento che il 
vostro maggior figliuolo, che ragionevole certo è molto, 
non cerehi di piacervi nel prender moglie, la quale tra 
dieci dodici anni a tempo prenderà. 

Io m'accorgeva, mentre queste cose diceva, che più al 
figliuolo che al padre il mio ragionamento era grato; ed 
egli, del mio accorgere accorgendosi,^ con volto ridente 



i Raddolcimento di Hmaato, 

^ T. Lucrezio Caro, il più originale dei poeti latini. Il suo poema fi- 
losofico De rerum natura ha episodii e luoghi di maravigliosa bellezza. 

3 Fortificare la vecchiaia coi figli. 

4 Solecismo in luogo di potrebbero. 

5 Anche il Petrarca ha questo quasi bisticcio: 

del suo accorger m'accorsi. 

{Canz. della Gloria). 
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disse : Non in tutto indarno * sarò uscito oggi fìiori alla 
caccia, poiché non solo ho fatto preda, ma, quel che anco 
non isperai, cosi buono avvocato nella mia causa ho ri- 
trovato. Oosi dicendo, mi mise sul piatto alcune partì 
più delicate del capriolo, che parte era stato arrostito e 
parte condito in una maniera di manicaretti assai pU- 
cevole al gusto: venne col capriolo, compartito in due 
piatti, alquanto di cignale acconcio, secondo il costume 
della mia patria, in brodo lardiero,^ e in due altri, due 
paia di piccioni, l'uno arrosto e TaJtro lesso ; ed il padre 
di famiglia disse allora: Il cignale è preda d*un gentil- 
uomo nostro amico e vicino, il quale con mio figliuolo 
suole il più delle volte accumunar le prede ; ^ ed i piccioni 
sono stati presi da una colombaia: ed in queste poche 
vivande sarà ristretta la nostra cena, perché il bue si 
porta piuttosto per un cotal riempimento ^ delle mense, 
che perché da alcuno in questa stagione calda sia gu- 
stato. A me basterà, diss'io, se pure non è soverchio, il 
mangiare delle due sorte di carne salvatiche, e mi parrà 
di essere a cena con gli eroi, al tempo de* quali non si 
legge che si mangiasse altra carne che di bue, di porco e 
di cervo, o d'altri simiglianti, perciocché i conviti di Aga- 
mennone, come si legge in Omero, tuttoché, per opinione 
di Luciano,^ meritassero di avere Nestore quasi perpa- 
rassito,^ non erano d'altre vivande composti: ed i com- 
pagni di Ulisse non per cupidità di fagiani o di pernici, 
ma per mangiare i buoi del sole sopportarono tante 
sciagure. Virgilio parimente, per non dilungarsi da questo 
costume, introduce Enea che nell'Affi^ica uccide sette 
cervi, ove per altro non di cervi, ma di alcuna sorta di 



1 Più dell'uso vivo sooo invano e inutilmente, 
3 Di con lardo. 

3 Cacciare insieme e spartirsene il frutto. 
* Una specie di compimento. 

5 Dialogista greco, arguto e vivace. Nacque a Samosata nella Siria. 

6 Tali da meritare che vi fosse come parassita un uomo di tanta sa- 
viezza e dignità, qual era Nestore. 
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uccelli doTea far preda, perciocché neirAflHca non na- 
scono cervi: ma, mentre egli volle aver riguardo alla 
convenevolezza ed al costume degli eroi, si dimenticò o 
dimenticar si volle di quello ch'era proprio di quella pro- 
vincia. E perché, disse il buon vecchio, è stato finto da' 
poeti che gli eroi solo di si fatte carni mangiassero? 
Perché, risposi, son di gran nutrimento; ed essi, come 
coloro che molto nelle fatiche si esercitavano, di gran 
nutrimento aveano bisogno, il quale non possono dare 
gli uccelli, che molto agevolmente son digeriti: ma le 
carni degli animali selvaggi, benché* siano di gran nu- 
trimento^ sono nondimeno sane molto, perché son molto 
esercitate, e la loro grassezza è molto più naturale, che 
non è quella de' porci o di altro animale che studiosa- 
mente s' ingrassi, che non si tosto stufa, come quella fa- 
rebbe degli animali domestici. E convenevolmente fu 
detto da Virgilio: 

Implentur veteris Bacchi pinguisque ferinae,^ 

perché ne mangiavano a corpo pieno senza alcuna noiosa 
sazietà. 

Qui mi taceva io, quando il buon padre di famiglia 
cosi cominciò: La menzione che voi avete fatta del vino 
e de' tempi eroici mi fa sovvenire di quello che da al- 
cuni osservatori d'Omero ho udito, cioè, ch'egli sempre, 
lodando il vino, il chiamava nero e dolce, le quali due 
condizioni non sono molto lodevoli nel vino ; e tanto più 
mi par maraviglioso che egli dia si fatta lode al vino, 
quanto più mi pare d'avere osservato che i vini che di 
Levante a noi sono recati, siano di color bianco, come 
sono le malvagie e le romanie, ed altri si fatti, ch'io in 
Venezia ho bevuti; oltre che i vini, che nel regno di Na- 
poli greci son chiamati, i quali per avventura sortirono 2 



1 S'empiono di vecchio vino e di pingue carne ferina. -^ Gfìr. Virg. 
Aeneid. 1, 219. 

3 Ebbero in sorte, trassero. 



i 
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questo nome perché le viti dii Grecia furono portate, sono 
bianchi, o dorati piuttosto di colore, siccome dorato è 
quel 2 di tutti gli altri de' quali abbiamo ragionato; e 
bianchi sono più propriamente i vini del Reno, di Ger- 
mania, e gli altri che nascono in paese freddo, ove il sole 
non ha tanto vigore che possa affatto maturare le uve 
innanzi la stagione della vendemmia, sebbene forse il 
modo ancora col quale son fatti, di quella bianchezza è 
cagione. Quivi egli taceva, quand'io risposi: I vini furon 
da Omero detti dolci con quella maniera di metafora 
colla quale tutte le cose, o grate a' sensi, o care all'a- 
nimo, dolci sono addimandate ; sebbene io non negherò 
che egli il vino alquanto dolcetto non potesse amare, il 
quale a me ancora suol molto piacere; e questa dolcezza 
sino a certo termine non è spiacevole nel vino; e le 
malvagie e i greci e le romanie, delle quali abbiamo fatta 
menzione, tutte hanno alquanto del dolce, la qual dol- 
cezza si perde colla vecchiaia, onde si legge: Inger mi 
calices amariores? non perché il poeta desiderasse il vino 
amaro, che alcuno non è a cui T amaritudine nel vino 
non fosse spiacevole, ma perché il vino vecchio perdendo 
la dolcezza, acquista quella forza piena di austerità che 
egli chiama amaritudine : onde vorrei che cosi intendeste 
che da Omero sia chiamato il vin dolce, come da Catullo 
è chiamato amaro; negro poi il chiamava Omero, avendo 
forse riguardo ad alcun vino particolare che in quel tempo 
fosse in pregio, come è ora la lacrima, la quale tuttoché 
sia premuta da quelle uve stesse dalle quali é espresso 
il greco, è nondimeno di color vermiglio. 

Cosi diceva io, ed avendo la prima volta con i melloni 
assaggiato d' un vin bianco assai generoso, invitato da 
lui, bevei un'altra volta di un claretto molto delicato; e, 
traponendo tra iH mangiare alcuna parola, la lieta cena 

1 Dalla. 

s Quello, cioè il colore. 

8 Mescimi il vino più amaro. 

4 Meglio era dire frapponendo al. 
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quasi al sao fine conducemmo; perché, lerate 1« carni 
e i manicaretti di tavola, vi furono posti frutti di ogni 
sorte in molta copia, de' quali poiché alquanti ehhe il 
huon vecchio solamente gustati, cosi a ragionare co- 
minciò : Io ho molte fiate udito questionare della nohiltà 
delle stagioni, e ho due lettere vedute, che stampate si 
leggono, del Muzio i Tuna e del Tasso 2 Taltra, nelle quali 
tra '1 verno e la state di nohiltà si contende: ma a me 
pare che ninna stagione all'autunno possa paragonarsi; 
perciocché la state e '1 verno col soverchio e del freddo 
e del caldo sono altrui tanto noiose, che né V una co' 
frutti né l'altra coi giuochi e con gli spettacoli può la sua 
noia' temperare, e sono impedimento non solo al noc- 
chiero, che nel verno non ardisce uscire del porto, ed 
al peregrino,» ed al soldato, ed al cacciatore che ora sotto 
un'ombra, or sotto un tetto di una chiesa tra' boschi di- 
rupata, sono necessitati di ripararsi dagli ardori intol- 
lerabili e da' nembi e dalle pioggie e dalle procelle che 
sopraggiungono all'improvviso, ma al padre di famiglia 
eziandio, che non può senza suo molto discomodo i suoi 
campi andar visitando. L'una stagione poi è piena di fa- 
tica e di sudore, né gode de' flutti ch'ella raccoglie, se 
non in piccìola parte: l'altra pigra e neghittosa tra l'ozio 
e la crapula ingiustamente^ consuma e disperde quello 
che dalle fatiche altrui l'è stato acquistato : la quale in- 
giustizia si conosce egualmente nella disegualità delle 
notti e dei giorni ; perciocché nel verno il giorno, che per 
natura è di dignità superiore, cede alla notte, dalla quale 
è irragionevole che egli sia superato, ó breve e freddo 
e nubiloso 5 non concede agli uomini convenevole spazio 
d*operare di contemplare,^ sicché le operazioni e le con- 

i Gerolamo Muzio, bizzarro letterato padovano. 
3 Bernardo Tasto, padre dell'autore. 

3 Al viaggiatore. 

4 Indegnamente, inopportunamente. 
^ s Nuvoloso. 

6 Meditare» pensare. 
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templazioni^ sono nella notte riserbate; tempo alPune ed 
all'altre poco opportuno, come quello in cui i sensi, che 
sono ministri dell'intelletto, non possono intieramente il 
loro ufficio esercitare : ma nella state il giorno diviene 
vincitore, non come giusto signore, ma come tiranno, il 
quale si usurpa molto più della parte conveniente, non 
lasciando alla notte pur tanto spazio eh' ella possa ab- 
bastanza ristorare i corpi risoluti 2 dal soverchio caldo 
ed afflitti dalle fatiche del giorno. 

Cosi diceva il buon padre con un cotal sorrisa lieto 
riguardando la sua donna, che a quelle paròle chinò gli 
occhi: e poi seguitò: Queste sono le noie e gl'incomodi, 
se non mi inganno, del verno e della state, delle quali 
la primavera e l'autunno son privi e pieni di mille di- 
letti, e in loro il sole, giustissimo signore, rende cosi 
eguali le notti al giorno, che l'uno dell'altro con ragione 
non può lamentarsi. Ma se vorremmo anco della prima- 
vera e dell'autunno far paragone, troveremo che tanto 
la primavera dell'autunno dee essere giudicata inferiore, 
quanto è ragionevole che cedano le speranze agli effetti, 
e i fiori ai ti*utti, de' quali ricchissimo, oltre tutte l' altre 
stagioni, è l'autunno, conciossiacosaché ^ tutti quelli che 
ha prodotti la state, durano ancora in lui, e molti ancora 
egli ne ha che sono proprissimi della sua stagione, della 
quale è propria ancora la vendemmia, che è la maggior 
cura e la più nobile che possa avere il padre di famiglia. 
Perciocché, se egli dai villani è ingannato nelle raccolte 
de' frumenti, ne sente alcuno incomodo ed alcuno danno 
solamente ; ma s'egli nel fare i vini usa trascuraggine 
alcuna, non solo danno ne sente, ma vergogna eziandio, 
quando avviene che, nell'occasione di alcun oste^ che onori 
la sua casa, egli non possa onorare la sua cena con buoni 



1 Meditazioni. 

3 Disciolti, disfatti. 

3 Strascico di vocabolo troppo lungo. Poiché, giacché. 

4 Ospite, come di solito. 
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vini, senza ì quali insipide, son tutte le vivande che po- 
tesse condire il più eccellente egioco eh' abbia il duca. 
Concludo dunque che Tautunno sia la nobilissima e Tot- 
tima delle stagioni, e quella che al buon padre di fa- 
miglia più di tutte l'altre suol essere grata: e mi sov- 
viene d'aver udito dir da mio padre, dal quale ancora 
alcune delle cose dette ^ udii dire, il quale fa uomo (se '1 
vero di lui fu creduto) ^ della naturale e morale filosofia 
e degli studi dell'eloquenza più che mediocremente in- 
tendente,^ che in questa stagione ebbe principio ^ il mondo, 
se in alcuna ebbe principio, come per fede certissima- 
mente tener debbiamo che avesse. Cotesta, diss'io allora, 
è stata opinione di alcuni dottóri ebrei e cristiani di gran 
grido, della quale, poiché ella non ò articolo di fede, cia- 
scuno può credere a suo modo, ed io per me sono un di 
coloro che son di contraria opinione ; e mi par più veri- 
simile che, se il mondo ebbe principio, come si dee sup- 
porre, l'avesse in primavera; il che cosi mi sforzerò di 
provare. 

Dovete sapere che il cielo è ritondo, ed ha tutte le 
sue parti si uniformi, che non si può assegnare in lui né 
principio né fine, né destro né sinistro, né sopra né sotto, 
né innanzi né indietro, che sono le sei posizioni del luogo, 
se non fosse solo in rispetto del moto, perciocché destra 
é quella parte dalla quale ha principio il movimento; 
ma perché il movimento del sole va centra il movimento 



4 Che io ho dette. 

3 Se 8i conobbero le doti che effettivamente egli aveva. 
' 3 esperto, addottrinato. 

* Cioè il mondo ebbe principio di primavera. Ma noi sappiamo che 
quando è primavera in una plaga del globo in altra è altra stagione. 
Dante esprime un concetto analogo ma più esattamente: 

E il sol montava in su con quelle stelle 
Gh'eran con lui quando l'amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle. 

(W. I). 
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del primo mobile,! dubitare si potrebbe seiquesté sei dif- 
ferenze del luogo sì debbano principalmente prendere 
secondò il moto del primo mobile, o secondo il moto del 
sole ; nondimeno, perché tutte le cose di questo nostro 
mondo alterabile e corruttibile dipendono dal movimento 
del sole principalmente, il quale è cagione della gene- 
razione e della corruzione, e padre degli animali, è ra- 
gionevole che il moto del sole determini le differenze del 
luogo. Secondo il moto del sole dunque il nostro polo è 
il superiore, il quale, secondo il movimento del primo 
mobile, sarebbe 1* inferiore.^ Stante questo fondamento, 
se noi vorremo investigare da quale stagione è ragione- 
vole che il mondo abbia avuto principio, vedremo che è 
molto ragionevole ch'egli l'abbia avuto in quella nella 
quale il sole movendosi non s'allontana da noi, ma a noi 
si avvicina, e comincia la generazione e non la corru- 
zione, perché, secondo l'ordine della natura, le cose prima 
si generano e poi si corrompono. Ma il sole movendosi 
dall' ariete 3 a noi si avvicina, ed alla generazione delle 
còse dà principio : è ragionevole dunque che, quando il 
mondo ebbe principio, il sole fosse in ariete; il che, senza 
alcun dubbio, cosi vedrà essere chi diligentemente con- 
sidererà le cose che nel Timeo * di Platone da Iddio padre 
son dette agli Dei minori. Ben è vero che chi volesse 
prendere le posizioni del luogo dal movimento del primo 
mobile, ne seguirebbe che il polo antartico fosse il so- 
prano 5 per natura, e che il mondo dovesse aver avuto 
principio in quella stagione nella quale il sole movendosi 
si avvicina a' nostri antipodi, e comincia la generazione 



1 Secondo il sistema tolemaico (seguito anclie da Dante neUa sua 
Commedia) nove erano i cieli mobili e con giri concentrici rotavano 
intorno all' empireo, che era fisso. II primo mobile era il più alto e 
maggiore e rotava più vicino ali* empireo. 

s Tutto questo ragionamento è privo di fondamento scientifico. 

8 CosteUazione di primavera. 

4 Cosi ■* Intitola ano dei dialoghi del filosofo ateniese Platone. 

K II superiore. 
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in quelle parti dèlFaltro mondo che sono opposte a queste; 
il che chi concedesse, più ragionevole sarebbe che il moto 
avesse avuto principio nell'equinozio autunnale, quando 
il sole era in libra: ^ tuttavolta ne seguirebbe anco ch'egli 
avuto l'avesse nella primavera, perché questo, ch'è au- 
tunno a noi, è primavera a coloro, rispetto de' quali il 
principio del moto si prenderebbe. Ma la prima opinione, 
siccome per ragione naturale è più ragionevole, cosi anco 
più comodamente dalle persuasioni può essere accompa- 
gnata, perciocché il nostro mondo fu degnato dalla pre- 
senza del vero Figliuol d' Iddio, il quale elesse di morire 
in Gerusalemme, che, secondo alcuni, è nel mezzo del 
nostro emisfero : oltre di ciò egli volle morire la prima- 
vera, per riscuotere l' umana generazione in quel tempo 
che egli prima l' avea creata. 

Qui mi taceva io, quando il buon padre di famiglia, 
mosso da queste mie parole, con maggior attenzione co- 
minciò a riguardarmi, e disse : A maggior ^ ospite che io 
non credeva conosco di aver dato ricetto ; e voi siete 
uno per avventura del quale alcun grido è arrivato 3 in 
queste nostre parti, il quale, per alcun umano errore* ca- 
duto in infelicità, è altrettanto degno di perdono per la 
cagione del suo fallire, quanto per altro di lode e di ma- 
raviglia. 5 Ed io : Quella fama che per avventura non po- 
teva derivare dal mio valore, del quale voi siete troppo 
cortese lodatore, è derivata dalle mie sciagure: ma qua- 
lunque io mi sia, io son uno che parlo anzi per ver dire, che 
per odio o per disprezzo d'altrui,^ o per soverchia ani- 

i Nella costellazione della libra. 
3 Di maggior inerito, yalore. 

3 Voi siete forse uno di cui è giunta qualche fama. 
• * Per qualche errore dipendente dalla debolezza della natura umana, 
s Tanto degno di perdono per ì suoi errori quanto di lode e ammi- 
razione per altri meriti suoi. 

6 Traduzione di due versi del Petrarca : 
r parlo per ver dire 
Non per odio d'altrui né per disprezzo. 

iCanz. aW Italia st. 3). 

Tasso, Prose scelte, 2 
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mosità d*opinioDÌ. Se voi tale siete, rispose il buon padre 
di famiglia, poiché non voglio altro per ora investigare 
de' vostri particolari, non potrete essere se non conve- 
nevol giudice di un ragionamento che il mio buon padre, 
carico d'anni e di senno, mi fece alcuni anni innanzi che 
morisse, rinunziandomi il governo della casa e la cura 
famigliare. Mentre egli cosi diceva, i servitori levavano 
i piatti, che in parte eran vuoti, dalla tavola, e la moglie 
accompagnata da' figliuoli si levò e ritirossi alle sue 
stanze ; i quali poco stante ritornando, diss' io : A me 
sarà oltremodo grato d' udir ciò che in questo proposito 
da vostro padre vi fu ragionato ; ma perché mi sarebbe 
grave l'ascoltare con disagio degli altri ascoltatori, vi 
prego che voi comandiate a' vostri figliuolijChe seggano. 
J quali avendo ubbidito al cortese comandamento del 
padre, egli cosi cominciò. 

In quel tempo che Carlo V depose la monarchia,^ e dalle 
azioni del mondo alla vita contemplativa, ^ quasi dà tem- 
pesta in porto, si ritirò, il mio buon padre, che era d'età 
di settant'anni, avendo io passati quelli di trenta, a sé mi 
chiamò, ed in questa guisa cominciò a ragionarmi : Le 
azioni de' grandissimi re, che convertono gli occhi a sé 3 
di tutte le genti, sebbene per la grandezza loro non pare 
che possono avere alcuna proporzione con quella di noi 
altri uomini privati, nondimeno ci muovono talora col- 
l'autorità dell'esempio ad imitarle, in quel modo che noi 
vediamo che la provvidenza d' Iddio onnipotente dalla 
natura è imitata, non solo dall'uomo, animai ragionevole 
che agli angeli molto di dignità si avvicina, ma dall' in- 
dustria di alcuni piccioli animaletti eziandio. . Onde non 
ci dovrà parer strano se, ora che Carlo V gloriosissimo 



1 Carlo V, uno dei più potenti monarchi che stano stati al mondo, 
abdicò la corona di Spagna il 1" gennaio 1556 e la corona imperijkle il 
27 agosto successivo. 

3 Alla meditazione religiosa. 

3 Costrutto più regolare era: convertono a »è gti occhi. 
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imperatore ba deposto il peso della monarchia, io penso 
col suo esempio di sgravarmi di questo * della casa, il 
quale alla mìa privata persona non è men grave di quel 
che sia T imperio alla sua eroica. 2 Ma prima che io a te 
dia il governo, il quale più a te che a tuo fratello, non 
solo per la maggioranza 3 d'età, si conviene, ma per la 
maggior inclinazione ancora che dimostri airagricoltura, 
cura alla famigliare congiuntissima molto, io voglio cosi 
delle cose appartenenti al buon governo ammaestrarti, 
come io dal mio padre fui ammaestrato, il quale, di po- 
vero padre nato e di picciolo patrimonio erede, coir in- 
dù stri a e colla parsimonia e con tutte Farti di lodato 
padre di famiglia molto l'accrebbe ; il quale poi nelle mie 
mani non è scemato, ma fatto maggiore, che da mio 
padre noi ricevei. Perché, sebbene con tanta fatica non ho 
atteso all'agricoltura con quanta egli diede opera,* né con 
tanta parsimonia son vissuto, nondimeno (siami lecito 
con te, mio figliuolo, di gloriarmi) la cognizione che io 
avea maggiore della natura delle cose e de' conimerci 
del mondo, è stata cagione che con maggiore spesai age- 
volmente ho fatto quello ch'egli, uomo senza lettere e 
non esperto del mondo, col risparmio e colla fatica eziandio 
della persona difficilmente faceva. 

Ora cominciando, dico che la cura del padre di fami- 
glia a due cose si estende, alle persone ed alle facoltà; 
e che colle persone tre uffici deve esercitare, di marito, 
di padre e di signore: e nelle facoltà due fini si pro- 
pone, la conservazione e l'accrescimento. Ed intorno a 
ciascuno di questi capi partitamente ragionerò : e prima 
delle persone che delle facoltà, perché la cura delle cose 
ragionevoli è più nobile che quella delle irragionevoli. 



^ Di questo peso. 

2 All'eròica persona di Carlo V. 

à Superiorità. 

* Dar opera a, modo latino che vale attender 

ft Anche spendendo più di lui. 
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Dee dunque il buon padre di famiglia principalmente 
aver cura della moglie, colla quale sostiene persona ^ di 
marito, che con altro nome forse più efficace è detto, 
consorte; conciossiacosaché 2 il marito e la moglie deb- 
bono essere consorti di una medesima fortuna, e tutti 
i beni e tutti i mali della vita debbono fra loro esser 
comuni in quel modo che l'anima accomuna i suoi beni 
e le sue operazioni col corpo, e che il corpo coir anima 
suole accomunarle. E siccome quando alcuna parte del 
corpo ci duole, l'animo non può esser lieto, e alla me- 
stizia dell'animo suol seguitare l'infermità del corpo, 
cosi il marito dee dolersi co' dolori della moglie, e la 
moglie con quei del marito: e la medesima comunanza 
dee essere in tutti gli uffici ed in tutte le operazioni: 
e tanto è simile la congiunzione che il marito ha colla 
moglie, a quella che il corpo ha coli' anima, che non 
senza ragione cosi il nome di consorte al marito ed alla 
moglie si attribuisce, come all'anima è stato attribuito; 
conciossiacosaché dell'anima ragionando, disse il Pe- 
trarca: V errante mia consorte, ad imitazion forse di 
Dante, che nella canzone della Nobiltà aveva detto che 
l'anima si sposava al corpo, benché per alcun altro ri- 
spetto ella piuttosto al marito che alla moglie debba 
essere assomigliata. E siccome, poi si è disciolto una 
volta quel nodo che lega l'anima col corpo, non par« 
che l'anima a niun altro corpo possa congiungersi (perché 
pazza affatto fu l'opinione di coloro che volevano che 
l'anima di uno in un altro corpo trapassasse,^ in quella 
guisa che il peregrino di uno in un altro albergo suol 
trapassare), cosi parrebbe convenevole che la donna 
r uomo che per morte sono stati disciolti dal primo nodo 



1 Parte, ufficio. 

* Giacché (come più sopra). 

3 Accenna alla dottrina della metempsicosi, che dall' antico Egitto si 
propagò in Oriente e fu propugnata da insigni filosofi dell'antichità, 
come Pitagora. * 



IL PADRE DI FAMIGLIA 21 

di matrimonio, non si legassero al secondo ;- né senza 
molta lode e molta maraviglia delia sua pudicizia sa- 
rebbe Didone continuata nel suo proponimento di non 
volere il secondo marito, quando cosi disse: 

Sed mihi vel lellus optem prius ima dehiscat, 
Vel pater omnipotens adigat me fulmine ad umbras, 
Ante^ pudor, quam te violem, aut tua iura resolvam. 
llle meos, primus qui me sibi iunxit, amores 
Abslulit; ille habeat secum, servelque sepulcroA 

Nondimeno, perché T usanza e le leggi ciò di8pensano,2 
può cosi la donna come l'uomo senza biasimo passare 
alle seconde nozze, massimamente se vi trapassano per 
desiderio di successione, desiderio naturalissimo in tutte 
le ragionevoli creature; ma più felici nondimeno sono 
coloro i quali da un sol nodo di matrimonio nella vita 
loro sono stati legati. Quanto maggiore e più stretta 
dunque è la congiunzione del marito colla moglie, tanto 
più dee ciascuno procurar di fare con vene voi matri- 
monio ; e la convenevolezza del matrimonio in due cose 
principalmente si considera, nella condizione e neirelà. 
Perciocché, siccome due destrieri o due buoi di gran- 
dezza molto disuguale non possono essere ben congiunti 
sotto un giogo stesso, 'Cosi donna d*alto affare con uomo 
di picciola condizione, o, per lo contrario, uomo genti le 3 
con donna ignobile non ben si possono sotto il giogo del 
matrimonio accompagnare. Ma quando pure avvenga che 
per qualche accidente di fortuna V uomo tolga donna su- 
periore per nobiltà in moglie, dee, non dimenticandosi 
però d'esser marito, più onorarla che non farebbe una 



^ Ma io voglio che la profonda terra m' inghiotta (mi si apra) o che 
col fulmine il padre onnipotente mi cacci tra gli estinti, prima che, o 
pudore, io ti violi od offenda i tuoi diritti. Quel Sicheo, che primo mi 
legò a sé, portò seco il mio amore ; egli l'abbia sempre con, sé e lo con- 
servi nel sepolcro, — Cfr. Eneide IV, V. 24-29. 

sconsentono. 

3 Pi nobil legnaggio. 
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donna di eguale o di minor condizione, ed averla per 
compagna nell'amore e nella vita, ma per superiore in 
alcuni atti di pubblica apparenza, i quali da niuna esi- 
stenza^ sono accompagnati, quali son quegli onori cbQ 
per buona creanza si soglion fare altrui; ed ella dee 
pensare che niuna differenza di nobiltà può esser si 
grande, che maggiore non sia quella che la natura ha 
posta fra gli uomini e le donne, per la quale natural- 
mente nascono lor soggette: ma se l'uomo terrà in mo- 
glie donna di condizione inferiore, considerar dee che il 
matrimonio è agguagliatore di molte disuguaglianze, e 
che egli tolta V ha non per serva, ma per compagna 
della vita. E tanto ^ sia detto intorno alle condizioni del 
marito e della moglie. 

Or passando all' età, dico che il marito deve procurar 
d'averla 3 anzi giovinetta che attempata, anco perché, se- 
condo il testimonio di Esiodo, può meglio ricevere e ri- 
tenere tutte le forme de' costumi che al marito piacerà 
di imprimerle: e perciocché la vita della donna è cir- 
conscritta ordinariamente entro più breve spazio che non 
è la vita dell'uomo, e più tosto invecchia la donna che 
l'uomo, come quella in cui il caler naturale non è pro- 
porzionato alla soverchia umidità,* dovrebbe sempre 
r uomo eccedere la donna di tant' anni, che il principio 
della vecchiaia dell'uno con quel dell'altro venisse in- 
sieme ed accozzarsi.5 Ora se avverrà che il marito colle 
condizioni già dette tolga la moglie, molto più agevol- 
mente potrà in lei esercitare quella superiorità che dalla 
natura all'uomo è stata concessa, senza la quale alle 
volte avviene che egli cosi ritrosa e inobbediente la 



1 Non hanno niuna consistenza, nulla di concreto, ma solamente hanno 
un valor morale. 

2 Questo, questo solo (lat. tantum). 

3 La moglie. 

4 Curiosa spiegazione della minor longevità della donna 1 

5 Corrispondere. 
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trovi, che, ove credeva di aver tolta compagna che 
r aiutasse a far più leggiero quel che di grave porta 
seco la nostra umanità, si trova di essersi avvenuto ^ ad 
una perpetua nimica, la quale non altramente sempre 
a lui ripugna,^ di quello che faccia negli animi nostri la 
cupidità smoderata alla ragione. Perciocché tale è la 
donna in rispetto dell'uomo, qual è la cupidità in ri- 
spetto deir intelletto : e siccome la cupidità che è per 
sé irragionevole, prestando ubbidienza all' intelletto s' in- 
forma ^ di molte belle e leggiadre virtù, cosi la donna 
che all'uomo ubbidisce, di quelle virtù si adorna delle 
quali, se ella* ribella * si dimostrasse, non sarebbe ador- 
nata. 

Virtù dunque della donna è il saper ubbidire all'uomo, 
non in quel modo che il servo al signore e il corpo al- 
l'anima ubbidisce : ma civilmente in quel modo che nelle 
città bene ordinate i cittadini ubbidiscono alle leggi ed 
ai magistrati, o nell'anima nostra, nella quale, cosi ordi- 
nate le potenze come nelle città gli ordini de' cittadini, 
la parte affettuosa suole alla ragionevole ubbidire.^ Ed 
in ciò convenevolmente dalla natura è stato adoperato ^ ; 
perciocché dovendo nella compagnia che è fra l'uomo e 
la donna essere diversi gli uffici e le operazioni dell'uno 
da quelli dell' altro, diverse conveniva che fossero le 
virtù. Virtù propria dell'uomo è la prudenza e la for- 
tezza e la liberalità; della donna la modestia e la pudi- 
cizia. E perciò con molta ragione da Aristotele ^ fu detto 
che la vergogna; che nell'uomo non merita lode, è lode- 
vole nella donna : e con molta ragione disse la figliuola 
sua che niun più bel colore orna le guance della donna 



1 Imbattuto, capitato. 
3 Contrasta con lui. 

3 Prende forma, aspetto di, si trasforma in. 

4 Dell'uso moderno è ribelle. 

5 Cioè il sentimento sottostare alla ragione. 

6 Operato, provveduto. 

7 Celebre filosofo greco, che fiori ai tempi 41 Alessandro Magnq. 
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di ^ quel che da vergogna vi suol essere dipinto. Il quale 
tanto itile donne accresce di vaghezza, quanto loro per 
aweiitura ne tolgono que' colori artificiali de' quali quasi 
"maschere o scene si soglion colorare. E certo, che, sic- 
come giudiziosa donna a niun modo dovrebbe le bellezze 
naturali con gli artificiali imbellettamenti guastare e ri- 
coprire, cjDsi il marito non dovrebbe consentirlo; ma 
perché l'imperio del marito conviene che sia moderato, 
in quelle cose massime che alle donne come cura fem- 
minile appartengono, le quali, perché dall'usanza sono ri- 
cevute, in alcun modo d'impudicizia non possono essere 
argomento, con ninna altra maniera potrà meglio il ma- 
rito far che non s' imbelletti, che col mostrarsi schivo 
de' belletti e de' lisci. Perciocché, essendo tutte le donne 
vaghe di parer belle e di piacere aftrui, e l'oneste donne 
particolarmente di piacere al marito desiderose, qualora 
l'onesta moglie s' accorgerà di non piacere cosi lisciata 
agli occhi del marito, dal lisciarsi si rimarrà. Molto più 
facile, nondimeno dee essere il marito in concederle 
eh' ella degli ornamenti e delle vaghezze convenienti a 
sue pari sia abbastanza fornita; perché sebbene la so- 
verchia pompa pare cosa più conveniente ai teatri ed 
alla scena, ch'alia persona di onesta matrona, nondimeno 
molto più si dee in questa parte attribuire all'usanza, 
né si dee cosi acerbamente offendere l'animo femminile, 
che per natura è vago d'ornare il corpo : e sebbene ve- 
diamo che la natura negli animali ha voluto che più a- 
dorni siano i corpi de' maschi che delle femmine, come 
quella che ha adornati i cerbio di belle e ramose corna 
ed i leoni di superbe chiome, le quali alle lor femmine 
ha negate, ed ha ornata la coda del pavone di molto più 
vaga varietà di colori che quella delle sue femmine, non- 
dimeno vediamo che nella specie dell'uomo ella ha avuto 
maggior riguardo alla bellezza della femmina che a quella 
del maschio. 

1 Cervi, (È rimasto il b invece del v in cerbiatto). 
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- Quanto più dunque la natura ha avuto riguardo, alla 
bellezza delle donne, tanto è più convenevole oh'eèse la' 
abbiano in pregio, e che con giudiziosi ornamenti pro- 
curino d'accrescerla; onde se tu prenderai moglie, quale* 
io desidero che tu la prenda, bella e giovinetta è di con- 
dizione eguale alla tua, e d'ingegno modesto e mansueto» 
da buona e da pudica madre sotto buona disciplina al- 
levata, quanto ella dee a te piacere, tanto dèi * tu procu- 
rare non solo di piacere a lei, ma di compiacerla: di che 2 
né dei vestimenti né degli altri ornamenti meno ornata 
dei consentire che vada, di quel che vadano le altre sue 
pari e di quel che porti l'uso della nostra città. Si ri- 
stretta tenere non la dèi, ch'ella non possa talora andar 
alle feste ed agli spettacoli pubblici, ove nobile ed onesta 
brigata di donne suol ragunarsi : né d' altra parte tanto 
allentarle^ il freno della licenza, ch'ella in tutte le danze, 
in tutte le commedie ed in tutte le solennità sia fra le 
prime veduta e vagheggiata: ma dovrai ad alcune sue 
oneste voglie, le quali la gioventù cosi suole seco ap- 
portare, come la primavera reca i fiori e l'altre vaghezze, 
non far cosi severo disdetto,^ ch'ella t'odii o ti tema con 
quel timore col quale i padroni da' servi son temuti: né 
anco esser cosi facile a secondarla, ch'ella baldanzosa ne 
divenga, e deponga quella vergogna che nell'oneste donne 
tanto è conveniente, la quale è una specie di timore di- 
stinto dal timor servile, che coli' amore cosi facilmente 
s*accompagna, coiùe il timore servile coll'odio ; e di questo 
timore, che propriamente è vergogna, e della riverenza 
intese Omero quando disse : da me ognor temuto e 
paventato suocero caro. 

Or passando a figliuoli, dee la cura loro cosi tra il padre 
e la madre esser compartita,^ che alla madre tocchi il 
nutrirli, ed al padre l'ammaestrarli: che non dee la madre, 

i Devi. • 
3 Per la qual cosa. 
3 Divieto. 
* Divisa. 
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se da infermità non è impedita^ negare il latte ai propri 
figliuoli; conciossiacosaché quella prima età, tenera e 
molle ed atta ad informarsi ^ di tutte le forme egualmente, 
suol bere col latte alcuna volta i costumi delle nutrici ; 
e se il nutrimento non potesse molto alterare i corpi ed 
in conseguenza i costumi de' bambini, non sarebbe alle 
nutrici interdetto l'uso soverchio del vino; ma essendo 
le nutrici per l'ordinario vili femminelle, è convenevole 2 
che quel primo nutrimento che da loro prendono i bana- 
bini non sia cosi gentile e delicato, come quel delle madri 
sarebbe : oltreché chi niega il nutrimento par che in un 
certo modo nieghi di esser madre, perciocché la madre 
si conosce principalmente per lo nutrimento. Ma passata 
quella prima età che di latte è nutrita, rimangono anche 
i bambini sotto la custodia delle madri, le quali sogliono 
esser cosi tenere dei figliuoli, che agevolmente potreb- 
bero in soverchia delicatura allevarli: onde conviene che 
il padre provveda ch'essi non siano troppo mollemente 
nutriti ; e perciocché quella prima età abbonda di caler 
naturale, non è inconveniente 1' assuefarli a sopportare 
il freddo, conciossiacosaché, tanto più restringendosi 
dentro il caler naturale, e facendo quella che antiperi- 
stasi è detta da' filosofi, la complessione de' /anciuUi ne 
diventa gagliarda e robusta; ed era costume di alcune 
antiche nazioni, e de' Celti particolarmente, come leg- 
giamo presso Aristotele, di lavare i bambini nel fiume 
per indurirli centra il freddo ; la quale usanza è da Vir- 
gilio attribuita a' Latini, come si legge in quei versi: 

Durum a stirpe genus: natos ad flumina prirmim 
Deferimus, saevoque gelu duramus et undis. 
Venatu invigilant pueri, sylvasque fatigant; 
Flectere ludus equos, et spicula tendere comu,^ 



1 A ricevere r impronta, 
s Necessaria conseguenza. 

3 Forte achiatta sin daU' origine ; i neonati portiamo al fiume e in- 
duriamo nel rigido ghiaccio e neU'acqua. I giovinetti vigilano cacciando 
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E benché io quel costume non vitupero, mi par nondi- 
meno da ammonirti che, se piacerà al cielo di darti fi- 
gliuoli, tu non debba educarli sotto si molle disciplinai 
che riescan simili a quei Frigi de' quali dal medesimo 
poeta si fa menzione : 

Vobis picla croco et fulgenti murice vestis, 
■Desidiae cordi: iuvat indulgere choreis ; 
Et tunicae manicas, et habent redimicula mitrae. 
O vere Phrygiae (ncque enim Phryges !), ite per ,alla 
Dindi/ma, ubi assuetis biforem dat tibia cantum, 
Tympana vos, buxusque vocant Berecynthia matris 
Idaeae; sinile arma viris et cedile ferro A 

Simili a* quali mi pare eh* oggi siano quelli di alcuna 
città di Lombardia, perciocché, se alcuno n'esce valoroso, 
molti ancora tra i Frigi erano valorosi. Ma non vorrei 
anco che si severamente li allevassi, come i Lacedemoni 
erano allevati, o pure come Achille da Chirone fu nu- 
trito: non vorrei, dico, che si fattamente li allevassi, 
perché quella educazione rende gli uomini fieri, come de' 
Lacedemoni fu giudicato; e quando ella pur fosse con- 
veniente agli eroi (benché tale non fu Achille ne' co- 
stumi, che alcuno eroe se lo debba proporre per esempio), 
la tua privata condizione ricerca che tu pensi di allevare 
in modo i tuoi figliuoli, che essi possano riuscir buoni 
cittadini della tua città, e buoni servitori del tuo prin- 
cipe, il quale dei soggetti nei negozi, nelle lettere, nella 
guerra è usato di servirsi ; alle quali professioni tutte i 



e corroQ le selve; il loro trastullo è domare 1 cavalli e lanciar dardi 
con l'arco di corno. - Cfr. EneH, IX, 603-6C6. 

i Voi avete veste tinta nel croco e nella splendida porpora; a voi 
piace abbandonarvi alla danza e le vostre tuniche hanno maniche, e na- 
stri le vostre mitre. O veramente femmine Frigie, non già uomini, an- 
date per gli alti (monti) Dindimi, dove a voi, avvezzi, la tibia dà im- 
pari suono. Voi invitano i timpani e la tibia di bosso della Berecinzia 
Gibele, rnadr» d* Ida. Lasciate a coloro che sono veramente uomini il 
combattere e deponete la spada. — Cfr. Eneid, IX, 614-620. 
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tuoi figliuoli riusciranno non inabili, se tu cercherai che 
divengano di complessione non atletica, non femminile, 
ma virile e robusta, e che si esercitino negli esercizi del 
corpo e dello intelletto parimente. Ma perciocché tutta 
questa parte deireducazione de* figliuoli è cura in guisa 
del padre di famiglia, che ella insieme é del politico, t 
il quale dovrebbe prescrivere a' padri il modo col quale 
doyessero i figliuoli allevare, acciocché la disciplina della 
città riuscisse uniforme, voglio questo ragionamento la- 
sciar da parte, o almeno da quello della cura famigliare 
separarlo e mi basterà solo di consigliarti che tu gli al- 
levi nel timor d' Iddio e nella ubbidienza paterna, egual- 
mente nell'arti lodevoli dell'animo e del corpo esercitati. 
Abbiamo già parlato quanto è stato convenevole di 
quel che tu dovrai fare come marito e come padre; ora 
rimane che vegnamo alla considerazione della terza per- 
sona,2 a quella di padrone, dico, o di signore che vogliamo 
chiamarla, il quale al servo è relativo: e se noi vogliamo 
prestar fede agli antichi che del governo famigliare hanno 
scritto, coir opera, col cibo e col castigo il signore dee 
tener soddisfatti ed esercitati i servitori in ubbidienza: 
ma perciocché anticamente i servi erano schiavi pt'esl 
nella guerra, i quali furono detti servi a servando, perché 
dà morte erano conservati ed oggi sono per lo più uo- 
mini liberi, mi pare che tutta questa parte del castigo 
si debba lasciare addietro, come poco convenevole ai 
nostri tempi ed alle nostre usanze, se non forse in quelle 
sole parti ove degli schiavi si servono ; ed in vece del 
castigo debba dal padrone essere usata Tammonizione, la 
quale tale non dee essere qual dal padre col figliuolo è 
usata, ma piena di maggiore austerità e di più severo 
imperio; e se questa anco non gioverà, dee il padrone 
dar licenza al servitore inobbediente 3 ed inùtile, e prov- 



1 DeU'uomo di governo, di Stato, 
s Qualità, officio. 
3 Dlsobbediente. 
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vedersi di altro che maggiormente gli soddisfaccia. Una 
cosa anco dagli antichi è stata lasciata addietro, la quale 
con gli schiavi non era convenevole ma con liberi uomini 
è non solo convenevole, ma necessaria: e questa è la 
mercede. Colla mercede* dunque, col cibo, coir opera e 
coll'ammonizione il padre di famiglia governerà in modo 
ch'essi resteranno contenti di lui, ed egli dell'opera loro 
rimarrà soddisfatto. Ma perciocché, sebbene le leggi e 
r usanze degli uomini sono variabili, come vediamo in 
questo particolare de' servi, i quali oggi sono per lo più 
uomini di libertà,^ le leggi nondimeno e la differenza della 
natura non si mutano per varietà di tempi e di usanze, 
tu hai da sapere che questa differenza di servo e di si- 
gnore è fondata sovra la natura; perciocché alcuni ci 
nascono naturalmente a comandare, altri ad ubbidire, e 
colui chQ per ubbidire è nato, sebben fosse di schiatta di re, 
veramente è servo : nondimeno tale non è giudicato, per- 
ciocché il popolo, che guarda solamente alle cose este- 
riori, giudica delle condizioni degli uomini non altramente 
che' egli faccia nelle tragedie, nelle quali re è chiamato 
chi è vestito di porpora, e, risplendente d'oro e di gemme, 
sostiene la persona di Agamennone, o di Atréo o di Etéo- 
cle : 3 e se avviene ch'egli ben non rappresenti la persona 
delki quale si è vestito, non perciò altro che re è chia- 
mato, ma si dirà che il re non ha fatto la parte sua: 
similmente chi non ben sostiene la persona di principe 
o di gentiluomo, che in questa vita (che è quasi teatro 
del mondo) dalla fortuna gli è stata imposta, non sarà 
però dagli uomini chiamato se non principe o gentiluomo, 
tuttoché a Davo o a Siro o a Geta^ sia somigliante. Ma 
quando avviene che si trovi alcuno non solo di condi- 



1 II salario, come dirà più innanzi. 
3 Uomini liberi. 

3 Gran personaggi delia storia mitica greca, sono protagonisti di tra- 
gedie. 

4 Persone volgari e servili della commedia latina. 
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zione 6 ili fortuna, ma dMngegno e di animo servile, 
costui è proprissimamente servo : e di lui, e dei simili 
a lui, il buon padre di famiglia che vuoie per servitori 
persone alle quali egli ragionevolmente possa comandare, 
compone la sua famiglia, né desidera in loro se non 
tanto di virtù solamente, quanto li renda capaci ad in- 
tendere i suoi comandamenti e ad eseguirli, i quali dai 
cavalli e dairaltre bestie che la natura ha formate do- 
cili ed atte ad essere ammaestrate dall' uomo, in tanto 
son differenti, che lontani ancora dalla presenza del pa- 
drone ritengono a memoria le cose a loro comandate, e- 
possono eseguirle ; il che delle bestie non avviene. È 
dunque il servo animale ragionevole per partecipazione,'^ 
in quel modo che la luna e le stelle per partecipazione 
del sole sono luminose, o che l'appetito, per partecipa- 
zione del lume dell'intelletto, ragionevole diventa. Per- 
ciocché, siccome l'appetito ritiene in sé le forme delle 
virtù che dalla ragione in lui sono state impresse, cosi 
il servo ritiene le forme della virtù impressegli nell'animo 
dagli ammaestramenti del padrone : e si può di loco e 
de' padroni dire alcuna fiata quel che, di sé e di ma- 
donna Laura ragionando, disse il Petrarca: 

Si che son fnfto uom ligio 

Di lei, ch'altro vestigio 

M'impresse al core, e fece suo simile. 

E perché non t' inganni l'autorità d' Esiodo antichissimo 
poeta,2 il quale annoverando le parti della casa, pose il 
bue in vece del servo, voglio che tu intenda più pro- 
priamente che il modo col quale sono ammaestrati i 
servi da quello col quale sono ammaestrate le bestie è 
molto differente ; conciossiacosaché la docilità delle bestie 
non è disciplina, e non è altro che una assuefazione scom- 



1 Perché partecipa della ragionevolezza del padrone. Teoria strana- 
mente eccessiva. 

s Greco autore di un poema didascalico intitolato: Le opere e i giorni,. 
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pagnata da ragione, simile a quella colla qual'e la mano 
destra adopera meglio la spada, che la sinistra, ^benché 
non più di ragione abbia in sé, che la sinistra. Ma la 
docilità dei servi è con ragione, e può divenire disciplina, 
come quella de* fanciulli eziandio : onde irragionevol- 
mente parlano coloro che spogliano i servi dell'uso della 
ragione: conciossiacosaché loro si conviene non meno che 
a' fanciulli, anzi più per avventura; ed in loro è ricer- 
cato tanto di temperanza e di fortezza, quanto lor basti 
ad aiutare i padroni medesimi ne* pericoli delle brighe 
civili e negli altri che possono avvenire. E però conve- 
nevolmente fu detto dal poeta toscano : 

Ch' innanzi a buon signor fa servo forte : 

e convenevolmente i servi di Milone da Cicerone nella 
sua difesa 1 furono lodati, e tutti quegli altri de* quali si 
leggono in Valerio Massimo 2 alcuni memorabili esempi : 
benché se io volessi addurre tutti gli esempi memora- 
bili de* servi, mi dimenticherei di quel che pur ora dissi, 
che servi propriamente sono coloro che son nati per ub- 
bidire,3 i quali agli uffici della cittadinanza* sono inabili 
per difetto di virtù, della quale tanto hanno e non più, 
quanto li rende atti ad ubbidire. E se tu hai letto nelle 
istorie che i Romani ebbero una guerra pericolosa assai, 
la quale addimandaro & guerra servile perché da servi fu 
concitata; e se parimente hai letto che a nostri tempi 



. i Milone, uccisore di Glodio, fu difeso da Marco Tullio Cicerone, ce- 
leberrimo oratore romano. 

2 Storico ed erudito latino, fiorito nel 1° secolo d. C. 

3 Oggidì non si può né si deve dire che alcuno sia nato per obbedire, 
se non alle leggi. 

* Agli uffici di liberi, cittadini. Comoda teoria, che giovò tanto tempo 
ai sostenitori delle tirannidi. 

5 Domandarono, cioè chiamarono. Quest' apocope della terza persona 
plurale del perfetto era deiriiso nel trecento e di poi, ma già gli' scrit- 
tóri del 500 la smisero ed ora è da evitarsi sempre nella prosa e quasi 
sempr* nel verso. 
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gli eserciti dei Soldani'^ erano formati di schiavi, ed oggi 
per lo più quegli osti 2 formidabili che il gran Turco suol 
ragunare, di schiavi son formati, riduci ^ alla memoria la 
nostra distinzione la quale da te ogni dubbio discaccerà : 
e questa è, che molti son servi per fortuna, che tali non 
sono per fortuna ; e da questi alcuna maraviglia non è 
che alcuna pericolosa guerra sia concitata. Tutta volta 
grande argomento della viltà che fortuna servile suole 
negli animi generare è F esempio degli Sciti, i quali a- 
vendo assembrata * un'oste centra i servi loro che si erano 
ribellati, non potendo altrimenti debellarli, presero per 
consiglio di portare in guerra le sferze, le quali, rinno- 
vellando nei servi la memoria delle battiture che sotto il 
giogo della servitù avevano ricevute, li* posero in fuga.5 
Ma ritornando ai servi, de' quali dee esser composta 
la famiglia,6 questi non loderei che fossero e d'animo e 
di corpo atti alla guerra, ma si bene di complessione 
robusta atta alle fatiche ed agli esercizi nella casa e 
nella villa necessari. Questi in due specie distinguerei, 
r una all' altra sottordinata : V una di soprastanti di 
sopraintendenti di mastri che vogliamo chiamarla; 
r altra di operai. Nella prima sarà il mastro di casa, a 
cui dal padrone la cura di tutta la casa gli'' è raccoman- 
data, e quello 8 che della stalla ha particolar cura, come 
nelle case grandi suole avvenire, ed il fattore che ha la 
sopraintendenza sovra le cose di villa tutte ; nell'altra sa- 
ranno coloro che ubbidiscono. Ma perciocché la nostra 
fortuna non ha a noi data tanta facoltà che tu possa 
cosi distinti e cosi moltiplicati avere gli uffici della fa- 

i Sultani. 

2 Eserciti. 

3 Richiami. 

^ Agglomerata. 

5 È credibile che questo sia più un'allegorìa che un fatto storico. 

6 Famiglia dicevasi la aervitii di una casa. 

T II gli ripete inutilmente la relazione di termine significata già da 
a cui. 

8 Colui, il servo. 
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miglia, basterà che d* uomo ti provvegga il quale di mastro 
di casa e di stalla e di fattore faccia V ufficio» e coman- 
derà agli altri tutti che a lui ubbidiscono, dando il sa- 
lario a ciascuno maggiore e minore, secondo il merito 
e la fatica loro, ed ordinando che il cibo sia loro dato si, 
che piuttosto soverchi che manchi. Ma dei nondimeno 
nutrire la famiglia di cibi differenti da quelli che ver- 
ranno sulla tua mensa, sulla quale non ti sdegnare che 
vengano ancora le carni più grosse ^ che secondo le sta- 
gioni saranno comprate per li servitori, acciocché essi, 
vedendo che ti degni di gustarne talora, le mangino più 
volentieri: frai quali 2 quelle relique^ delle carni e delle 
vivande più nobili che dalla tua mensa saranno levate, 
debbono essere compartite in modo che si abbia riguardo 
alla condizione ed al merito di ciascuno. Ma perché la 
famiglia ben nutrita e ben pagata nell'ozio diverrebbe 
pestilènte,* e produrrebbe malvagi pensieri triste ope- 
razioni, in quel modo che gli stagni e l'acque che non 
si muovono sogliono marcire e generar pesci poco sani, 
sarà tua cura principale ed anco del tuo mastro di casa 
di tenere ciascuno esercitato nel suo ufficio, e tutti in quelli 
che sono indivisi 5; perciocché non ogni cosa nella casa 
necessaria può esser fatta da una persona eh' abbia una 
cura particolare: onde, quando lo spenditore avrà com- 
pro 6 da mangiare, il cameriere avrà fatto il letto e net- 
tate le vesti, il famiglio di stalla strigliati i cavalli, e cia- 
scun altro avrà fatto quello che di fare è tenuto,^ dee il 
sollecito mastro di casa imporre ora all'uno or all'altro 
alcuna di queir opere che sono indivise : e sovra tutto 



1 Groaaolane. 
s Fra i quali servi. 
3 Resti, avanzi. 
* Viziosa, corrotta. 

5 In quegli uffici, servigi, che non sono distribuiti tra i servitori in 
modo fisso e stabile. 

6 Ck>mprato. 

7 Obbligato. 

Tasso. Prose icelte. 3 
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aver dee cura che niuna bruttura * si veda nella casa, o 
nel cortile, o nelle tavole, o nelle casse ; ma che le mura, 
il pavimento, il solare 2 e tutti gli arnesi ed istrumenti 
della casa sian puliti, e, per cosi dire, risplendano a guisa 
di specchi; perché la pulitezza non solo è piacevole a 
riguardare, ma giugno 3 ancor nobiltà e dignità alle cose 
vili e sordide per natura, siccome air incontro la lordura 
la toglie alle nobili ed alle degne ; oltreché altrettanta 
giova alla sanità la pulitezza, quanto nuoce la sordi- 
dezza: e ciascun servitore dee cosi particolarmente aver 
cura che gì' istrumenti, i quali egli adopra nel suo ufflcio^ 
sian puliti, come il soldato Fha^ della pulitezza dell'arme; 
che tali sono a ciascuno gP instrumenti ch'egli adopera, 
quali sono l'armi al soldato. Onde degl' instrumenti del 
zappatore parlando il Petrarca disse : 

L' avaro zappalor 1* arme riprende, 

ad imitazione di Virgilio, il quale prima avea chiamato 
armi quegl' istrumenti che adoperano i contadini : 

Dicendum et quae sint duris agrestibus arma 

ed arme eziandio gì' instrumenti da far il panò 

Tum Cererem corruptam undis, cerealiaque arma 
Expediunt fessi rerum. 

Ma perciocché alle volte avviene che alcuno sia di so- 
verchio occupato nel suo ufficio, e ad alcun altro avanzi 
sempre molto più del giorno che dell' opera, dee cosi 
l'un l'altro conservo & aiutare, come veggiamo che nel 
corpo quando l'una gamba è stanca sull'altra si saol 
riposare, e come l'una mano affaticata chiama l'altra 

1 Immondizia, lordura. 
^ Il solaio, il soffitto. 

3 Aggiunge, conferisce. 

4 Come il soldato ha cura. 
^ Compagno di servizio. 
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per aiutrice'^ defilé sue operazioni. E quando amore e 
cortesia vicendevole a ciò fare non gì' inviti, dee il mastro 
di casa o il padrone stesso comandare al neghittoso ^ ed 
allo scioperato che al faticoso 3 ed affaccendato porga 
aiuto. Ma sovratutto la carità del padrone e dei conservi 
nelle infermità dee dimostrarsi, nelle quali gì' infermi in 
letti più morbidi ed agiati debbon esser posti a giacere 
e di più delicate vivande esser nutricati ; né il padrone 
dee della sua visita esser loro superbo o discortese, perché 
se gli animali bruti si rallegrano delle carezze de' pa- 
droni, come veggiamo nei cani, quanto più creder dob- 
biamo che se ne rallegrino gli uomini, animali ragione- 
voli? Onde i buoni servitori, diventando affezionati a* 
padroni, non altrimenti intendono i padroni a cenno, ed 
ubbidiscono ad un picciolo movimento del ciglio o della 
fronte loro, di quel che quei cani sogliono fare che 
barboni sono addimandati, anzi piuttosto non come il 
cane al padrone, ma come la destra si move ad ubbidire 
a' comandamenti dell'animo, il servo ad ubbidire ad un 
comandamento del padrone si mostra pronto. Concios- 
siacosaché, siccome la mano è detta instrumento degl' ìn- 
strumenti, essendo quella che si adopera in nutrire, in 
vestire ed in pulire tutte le membra, che instrumenti 
pur sono detti, cosi il servo è addomandato instrumento 
degl' instrumenti, perciocché egli adopera tutti gl'instru- 
menti che nella casa sono stati ritrovati, a fine non solo 
di vivere, ma di ben vivere ; differente dagli altri in- 
strumenti, perché ove gli altri sono inanimati, il servo 
è animato; e differente dalla mano, perché la mano è 
congiunta al corpo, ed egli è separato dal signore; e 
differente ancora dagli artefici, perché gli artefici sona 
instrumenti di quelle che propriamente si dicon fattura» 
ed il servo è instrumento dell'azione, la quale dalla fat^ 
tura è distinta. 

i Àiutatrice. 

> Pigro. 

3 Sfaticato, amante della fatica. 
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È dunque il servo, se tu vuoi avere di lui perfetta co- 
gnizione, instrumento delle azioni, animato e separato. 
Ma, perché delle azioni alcune si fermano nella cura fa- 
migliare e ne' bisogni della casa, alcune escono fuori e 
si distendono a* negozi civili, tengono talvolta gli agiati 
gentiluomini, fra i quali desidero che tu sii, alcun giovine 
che nelle opportunità cittadinesche possa servirli, a' quali 
dando Y ufficio di scrivere e di trattare alcune loro bi- 
sogne, sogliono anche dare il nome di cancelliere: ma 
questi dagli altri sono molti diversi, conciossiacosaché 
per lo più sono e debbono essere d' ingegno non punto 
servile e materiale ed atto alle azioni ed alle contempla- 
zioni*: e tra loro e i padroni non è propriamente servitù 
signoria, ma piuttosto quella sorte d' amicizia che da 
Aristotele è detta di eccellenza sebbene nei buoni secoli 
della romana repubblica questi ancora erano tolti dal 
numero degli altri servi ; e tale fu Terenzio, scrittore 
delle commedie, il quale di Lelio e di Scipione fu cosi 
famigliare, che fu creduto ch'essi nell'opere sue avessero 
alcuna parte. Tale anche fu Tirone, al quale sono scritte 
molte lettere di Marco Tullio, il quale eruditissimo gra- 
matico era e diligente osservatore di alcune cosette delle 
quali Cicerone fu piuttosto sprezzatore che ignorante. 
Ma, perciocché tutta quella usanza di servitù, come detto 
abbiamo, è affatto mancata, oggi tra i padroni e questi 
si fatti le leggi dell'amicizia in superiorità 2 debbono es- 
sere osservate, e sovra questi particolarmente fu scritto 
dal signor Giovanni della Casa 3 quel Trattato degli Uffici 
minori, il quale da te che molto sei vago di leggere 
l'opere sue, so che molte fiate dee esser letto e riletto, 
sicché altro di loro non dirò di quello che ivi n' è scritto. 

i Riflessioni. 

3 Bisogna aver affabilità coi servitori, ma non iscompagnata mal dalla 
debita superiorità. 

s Monsignor Della Gasa poeta, oratore e moralista del cinquecento, 
è più noto per il suo trattato di buona creanza intitolato il Galateo, 
titolo passato poi per antonomasia a tutti i trattati consimili. 
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Ma perché della cura della perspna abbastanza si è ra- 
gionato, se non forse quanto tu potessi desiderare che 
cosi delle fantesche si parlasse, come de' servitori si è 
favellato, e perché ninna cosa è stata da me lasciata 
addietro che a buon marito o a buon padre o a buon 
signore appartenga, mi pare che dobbiamo venire a quella 
che fu da noi posta per seconda parte del nostro ragiona- 
mento; alla cura, dico, della facoltà, nella quale delF uf- 
ficio della madre di famiglia e delle donne con buon 
proposito 1 faremo menzione. 

La cura delle facoltà, ^ come dicemmo, s' impiega nella 
conservazione e nell' accrescimento, ed è divisa tra il 
padre e la madre di famiglia; perciocché par cosi proprio 
del padre di famiglia l'accrescere, come della madre il 
conservare: nondimeno, a chi minutamente considera, 
la cura dell' accrescimento è propria del padre di fa- 
miglia, e l'altra è comune, checché gli antichi in questo 
proposito si abbiano detto. Ma perché ninna cosa può 
essere accresciuta, se prima o insieme non è conservata, 
dee il padre di famiglia, che la sua facoltà desidera di 
conservare, sapere minutamente la quantità e la qualità 
dpU'entrate sue e anco delle spese ch'egli per sostenere 
onorevolmente la sua famiglia è costretto di fare, e, ag- 
guagliando le ragioni 3 delle rendite con quelle delle spese, 
fare in modo che sempre la spesa sia minore, ed abbia 
quella proporzione coll'entrata, che ha il quattro coU'otto, 
almeno col sei; perciocché s'egli volesse tanto spen- 
dere quanto raccoglie delle sue possessioni non potrebbe 
poi ristorare i danni che sogliono avvenire per caso o 
per fortuna, se pure avvenissero, quali sono gl'incendi 
e le tempeste e le inondazioni; né supplire ai bisogni 
d'alcune spese che non possono esser prevedute. Per chia- 
rirsi delle sue facoltà e della valuta * loro, conviene ch'egli 

i Avendone baona opportunità. 
3 n patrimonio. 

3 L'ammontare. 

4 Valore. 
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stesso abbia vedute e misurate le sue possessioni con 
quelle misure le quali diedero principio alla geometria 
In Egitto, le quali sebbene varie sono secondo la varietà 
dei paesi, la varietà nondimeno non è cagione di diffe- 
renza sostanziale: e conviene che sappia come il rac- 
colto risponde alla semenza: con qual proporzione la 
terra grassissima suol restituire le cose ricevute; la 
medesima notizia conviene ch'egli abbia neir altre cose 
convenienti all' agricoltura o agli armenti, né minore 
averla dee de' prezzi che alle cose sono imposti o da.^ 
pubblici magistrati o dal consenso degli uomini; né meno 
esser informato come le cose si vendono e si comprino in* 
Torino, in Milano, in Lione o in Venezia, che come nella 
sua patria sian vendute o comprate; della qual cogni- 
zione s'egli sarà bene instrutto, non potrà da' fattori o 
da altri nella raccolta o nella vendita delle sue entrate 
esser ingannato. Ma perciocché io ho detto ch'egli dee es- 
sere instrutto della quantità e della qualità delle sue fa- 
coltà, chiamo quantità non solo quella che dalle misure di 
geometria è misurata, come sono i campi e le vigne e i prati 
e i boschi, o quella che è misurata da numeri aritmetici, 
come il numero delle greggi e degli armenti, ma quella 
ancora che dal danaro è misurata. Perciocché, nell' ag- 
guagliare dell'entrata e della speiSa, niuna quantità viene 
in maggior considerazione che quella del danaro che 
dalle rendite si può raccorrò, la quale è molto incerta 
e molto variabile, conciossiaché le terre non sono sempre 
nel medesimo pregio, e molto meno i frutti loro; e il 
danaro, non che altro, suol or crescere or calare. Nella 
quale incertitudinei e varietà di cose, il giudizio e la spe- 
rienza e la diligenza del buon padre di famiglia tanto 
suol giovare, quanto basta non solo per conservare ma 
per accrescere le facoltà, le quali in mano de* trascu- 
rati padri di famiglia sogliono molto diminuire. Qualità 
chiamo poi delle facoltà, ch'elle siano o artificiali o na- 

1 L'uso moderno vuole incertezza. 
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tarali o animate o inanimate. Artificiali sono i mobili 
della casa e forse la casa stessa e ì danari, i quali per 
istituzioni degli uomini sono stati ritrovati, potendosi vi- 
vere senza, come si viveva negli antichissimi secoli, ne' 
quali la permutazione delle cose si faceva senza il da- 
naro. Fu poi trovato il danaro per legge degli uomini. 
Onde nummus fu detto quasi nomos, che in lingua greca 
significa legge; il quale comodamente agguagliando tutte 
le diseguagiianze delle cose cambiate, ha renduto * il com- 
mercio facile ed anco più giusto, che non era ne* tempi 
che si usava solo la permutazione. Artificiali ricchezze 
potranno esser chiamate ancora tutte quelle cose nelle 
quali piuttosto F artificio del maestro, che la materia è 
venduta o estimata. Naturali son poi le cose dalla na- 
tura prodotte, delle quali alcune sono inanimate, come 
sono le possessioni, le vigne e i prati e* metalli ; altre ani- 
mate come le greggi e gli armenti : dalle quali cose tutte 
il buon padre di famiglia suol raccorrò entrata. Nella 
considerazione ancora della qualità viene se le posses- 
sioni siano vicine o lontane dalla città: se abbiano vi- 
cino stagno palude che esali maligni vapori, onde l'aria 
ne divenga cattiva ; o rivo o fiume che per lungo corso 
acquisti virtù di purgare l'aria: se siano ristrette da 
colli, in parte percorse e signoreggiate da venti : se 
in ripa ad alcun'acqua navigabile, o in paese piano, per 
lo quale l'entrate su' carri agevolmente alla città possano 
esser trasportate, o pure in erto e malagevole e faticoso, 
ne' quali l' opera de' somari sia necessaria : se vicine a 
strade correnti, per le quali i peregrini e i mercanti 
d'Italia in Germania o in Francia sogliono trapassare, 
o lontane dalla frequenza dei viandanti e de' commerci : 
se in colle che signoreggi e che goda di bella veduta, 
o in valle umile che ne sia priva: le quali condizioni 
tutte siccome molto accrescono e diminuiscono di valore 
e di prezzo alle cose possedute, cosi possono esser ca- 

1 Reso è più comunemente usato oggidì. 
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gione di risparmiare le spese, e di conservare ed accre- 
scere r entrate, se bene saranno dal padre di famiglia 
considerate. 

Ma per venire alquanto più a particolari della cura 
che da lui si ricerca,* egli dee fare che dalla villa alla 
città sia portato tutto ciò che per V uso della casa è ne- 
cessario convenevole; e lasciare anco la casa di villa 
fornita di quel che basti a nutrir lui e la famiglia sua 
in quei tempi che suol venirvi, e il rimanente vendere 
a' tempi che più caro si vende, e coi danari che ne trae 
comprar quelle cose che dalle sue possessioni non rac- 
coglie, e che neir uso di gentiluomo son necessarie, aJ 
tempi nei quali con minor prezzo son comprate; il che 
agevolmente potrà fare, quando col risparmio della spesa, 
che prima avrà fatto, si troverà avere avanzato alcuna 
somma di danari. Potrà anco trattener alcuna volta l'en- 
trate secondo i pronostici e i giudici che si fanno della 
carestia e dell'abbondanza degli anni e delle stagioni, e 
ricordarsi dell'esempio di Talete, che, per la cognizione 
delle cose naturali ch'egli avea, facilmente arricchì colla 
compra dell'olio ch'egli fece.2 Questa sarà cura del padre 
di famiglia: ma le cose che nella casa saranno dalla 
villa da' mercati portate tutte alla cura della madre 
di famiglia debbono essere raccomandate, la quale dee 
riserbarle in luoghi separati, secondo la natura loro, 
perché alcune amano l'umidità ed il freddo, altre i luoghi 
asciutti, altre vogliono talora al sole ed al vento esser 
dimostrate 3; ed alcune si possono lungamente conser- 
vare, altre breve tempo : le quali considerazioni avendo 
la buona madre di famiglia, dee procurare che più tosto 
siano mangiate quelle che si corrompono più facilménte, 

1 Si richiede. 

' Talete fa uno dei sette sapienti della Grecia. Si dice che per mo- 
strare l'utilità del sapere, presagendo abbondantissimo un rlcolto di 
ulive, noleggiasse tutti i torchi ch'erano nella sua contrada; onde al tempo 
del franger le ulive ne ritrasse gran prezzo. 

3 Esposte. 
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e far conserva delFaltre che più langamente si difendono 
dalla corruzione; sebbene quelle ancora che sono corrut- 
tibili posson ricever molti aluti coi quali si conservano 
lungamente ; perciocché il sale e Faceto difendono dalla 
corruzione non solo le carni, che son più di lunga du- 
rata, ma 1 pesci e i piccioni eziandio, che son corrutti- 
bilissimi molto 1; e i frutti che facilmente son soggetti 
alla putrefazione, se acerbetti^ son colti anzi che no, lunga 
stagione nelF aceto soglion mantenersi ; ed il fumo e il 
forno traendo dalle carni e da' pesci e dall' uve e da' fichi 
e da altri frutti la soverchia umidità, la quale è cagione 
della corruzione, fanno ch'essi si mantengono lunga sta- 
gione.3 Sono alcune cose all'incontro le quali aride diver- 
rebbero e dure e non buone da mangiare se non fossero 
•con alcuna sorte * di liquore conservate : delle quali cose 
tutte avendo fatta copiosa conserva la buona madre di 
famiglia, qualora avverrà che per alcuno impedimento 
non sian portate vivande di piazza abbastanza per la ta- 
vola o per la famiglia, o qualora da qualche forestiero 
saranno sopraggiunti,^ potrà in un punto arricchire la 
mensa in modo che non lasci desiderare la copia delle 
vivande comprate. Deve ella ancora aver cura che tutti 
1 frumenti che in casa sono, si macinino e se ne faccia 
il pane, il quale con debita misura a' servitori ed alle 
fanti 8 sia distribuito ; fra le quali cosi ella avrà una cura 
principale, come ha il padrone fra' servitori ; e fra questi 
4ue saranno comuni le chiavi, acciocché in difetto del 
mastro di casa, il quale molte fiate fuori della casa e 
della città si trova, sia chi comparta le cose necessarie» 



i II mollo accreace il superlativo. Uà uso siffatto non fa sconosciuto 
■agli scrittori dal tre al cinquecento, ma ora è abbandonato del tutto. 
3 Questo diminutivo è assai elegante a significare alquanto acerbou 
8 Più deil'uso: lungo tempo. 
* Qualità. 
^ Sorpresi. 
Le fantesche. 
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e chi ancora, se arriva un forestiero, possa dargli bere; 
ché^ strana usanza è certo quella di alcune case, nelle 
quali il canovaro ^ o il dispensiero se ne porta colle chiavi 
ogni facoltà ancora di sovvenire a' bisogni della fanaiglia, 
o agli appetiti 3 dei padroni e degli amici loro. Dee non- 
dimeno la buona madre di famiglia procurare che tutte 
le cose (se occasione di forestieri altrimente non ricer- 
casse*) sian compartite parcamente, perché la parsimonia 
è virtù cosi propria di lei, come dell'uomo la liberalità: 
e dee ella stessa molto spesso andare rivedendo le cose 
conservate, e misurando le misurabili, e le numerabili 
numerando. Né solo la cura sua si dee estendere nelle 
dispense e nell'altre cose già dette, ma sovra i vini an- 
cora; i quali, potendo lunga stagione conservarsi, so- 
gliono anco tanto esser migliori, quanto più invecchiano: 
parlo de' vini generosi, i quali acquistano forza coU'età, 
perché i piccioli e di poco spirito, che facilmente la per- 
dono, debbono i primi esser bevuti, o venduti se sover- 
chiano. 

Ma principalissima cura sua dee esser quella de' lini 
e delle tele e delle sete, colle quali ella potrà non sola- 
mente provvedere a' bisogni ed alla orrevolezzaS della 
casa, ma fare anco alcun onesto guadagno, il quale cosi 
è a lei convenevole, come all'uomo pare che sia quello 
che d'altre cose vendute o comprate o cambiate si rac- 
coglie. Né dee la buona madre di famiglia sdegnarsi di 
porre anco talvolta le sue mani in opera, non nella cucina 
o in altre cose sordide che possono bruttare il corpo, perché 
le si fatte 6 da nobil matrona non debbono essere maneg- 
giate, ma in quelle solamente che senza lordura e sen- 



1 Perocché. 

3 Cantiniere (da canova - cantina). 
3 Desideri 
* Richiedesse. 

s Orrevolezza è forma sincopata per onorcvolezza e piacquer ai tre> 
cento e al cinquecento. Oggidì si direbbe decoro, 
6 Cose siffatte. 
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z'altra viltà i possono esser trattate ; e tali sono partico- 
larmente le tele e le altre opere dell* arte del tessere, 
con le quali la buona madre di famiglia può fare alla fi- 
gliuola ricco ed orrevol mobile, 2 né senza ragione que- 
st'arte a Minerva, dea della sapienza, fu attribuita, sic- 
ché da lei prese il nome, come si comprende in quei 
versi di Virgilio: 

Indey ubi prima quies medio iam noctis abactae 
Curriculo expulerat somnum; cum foemina, primum 
Cui tolerare colo vitam, tenuique Minerva, 
Impositum cinerem et sopitos suscitai ignes, 
Noctem addens operi, famulasque ad lumina longo 
Exercel penso, caslum ul servare cubile 
Coniugis, el possit parvos educere natos,^ 

Ne' quai versi si comprende ch'egli parla non delle vili 
femminelle, ma della madre di famiglia, la quale da molte 
serve suole esser servita; e tanto di nobiltà par che 
quest' arte abbia recata seco, che non solo alle private 
madri di famiglia, ma anco alle donne di real condizione 
è stata attribuita, come di Penèlope si legge: . 

Come la Greca eh' alle tele sue 

Scemò la notte, quanto il giorno accrebbe: 4 



^ Senza troppo abbassarsi, umiliarsi. «. 

^ Conveniente, decoroso corredo. 

S Poi, appena il primo riposo ebbe dissipato il sonno a mezzo il 
corso della notte, quando la donna cui principal ufficio è sostentar la 
vita con la rocca ed altre lievi industrie, risuscita il fuoco sopito sotto 
la cenere sovrapposta e, dando la notte all' opera, occupa alla lucerna 
le ancelle. in lungo lavoro per conservare casto il talamo ed allevare.! 
piccoli figli. - Cfr. Eneide VIII, 407-413. 

* Secondo la leggenda Penelope, moglie di Ulisse, aveva promesso di 
passare a nuove nozze qualora, compiuta una certa tela, egli non fosse 
ancora tornato. Ma la notte ella disfaceva la tela tessuta il giorno ; co- 
sicché r opera non giungeva al termine mai, e Ulisse, tornato final* 
mente, riebbe la sposa fedele. 
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.e Virgilio di Circe, che non solo era donna, ma dea, 
cantò: 

Arguto tenues percurrens pectine telasA 

Nel qual esempio segui Omero, che non solo Penelope e 
Circe introduce a tessere, ma la figliuola del re Alcinoo 
pone fra le lavatrici. E sebbene i Greci non osservano 
tanto il decoro, quanto par convenevole, i Romani non- 
dimeno, che ne furono maggiori osservatori, tuttoché il 
cucinare ed altre simili operazioni alla madre di famiglia 
proibissero, le concedevano il tessere, non senza molta 
laude della tessitrice ; ed in questa operazione fu ritro- 
vata Lucrezia da Collatino, da Bruto e da Tarquinio 
quando se ne innamorò. Ma ritornando alla madre di fa- 
miglia, quando che sia madre fortunata de' suoi figliuoli, 
quanto ella sarà più lontana dalla condizion reale,^ tanto 
meno dovrà sdegnarsi d'adoperarsi in opere ancora che 
portan seco men di dignità e di artificio che non porta 
la testura^; ed in questa parte par ch'ella in un certo 
modo sì avanzi,* e che col marito possa venire in para- 
gone, perciocché non solo l'opere di tali arti conserva, 
ma acquista eziandio; tuttavolta, perché gli acquisti 5 sono 
assai piccioli, assolutamente parlando, diremo che della 
moglie è proprio il conservare, e del marito 1' acqui- 
stare. 

Ma perché le cose conservate molto meglio si possono 
porre in opera se sono ordinate, di ordine diligente dee 
sovra ogni altra cosa esser vaga^ la buona madre di fami- 
glia; perciocché, se non riserverà*^ le cose confuse, ma 



1 Cfr. Eneide VII, 14: Con lo stridulo pettine percorrendo le telo 
«ottlU. 

2 Regia, principesca. 

3 Sincope di tesaitura, 

4 Si avvantaggi, si innalzi. 
B I guadagni. 

6 Desiderosa. 

7 Conserverà. 
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separate secondo la natura e Topportunità degli usi loro, 
l'avrà* sempre preste 2 ad ogni sua voglia, e sempre 
saprà quel ch'ella abbia e quel che non abbia: e se 
niun3 paragon si può addurre in questo proposito degno 
di considerazione, degnissimo è quel dell'umana me- 
moria; la quale, facendo conserva in sé medesima di 
tutte le immagini e di tutte le forme delle cose visibili 
ed intelligibili, non potrebbe in tempo opportuno trarlo 
fuori ed alla lingua ed alla penna dispensarle, s'ella 
non le ordinasse, e molte fiate cose in sé conterrebbe 
che ella medesima quasi non saprebbe di contenere. 
Di tanta virtù è l'ordine, quapta detto abbiamo; ma 
è di non mfhor bellezza, il che di leggiero^ potrà 
comprendere chi leggerà i poeti, i quali con niun altro 
artificio aggiungono più di vaghezza a' versi loro, che 
con ordinare le parole in guisa che l' una coli' altra, o 
come simile, o come pari, s' accordi come contraria 
risponda: artificio che parimente dagli oratori è stato 
usato, il quale, comeché sia di molto ornamento, age- 
vola ancora molto la fatica di coloro che imparano le 
prose e i versi a mente. E se vero è quel che dicono 
alcuni filosofi, che la forma dell' universo altro non sia 
che r ordine, le cose picciolo alle grandi paragonando 
diremo che la forma di una casa sia 1' ordine, e che il 
riformare la casa e la famiglia altro non sia che rior- 
dinarla. Né voglio tacere in questo proposito cosa la 
quale, sebbene per sé stessa non pare che possa portare 
alcuna dignità, tuttavolta tanto acquista per l' ordine e 
per la pulitezza, che siccome non solo senza schifo, ma 
con maraviglia fu da me veduta, così, se non con ma- 
raviglia, senza indegnità almeno potrà esser raccontata. 
Io ritornava da Parigi, e passando per Balena,^ entrai 

i Le avrà. 

s Pronte, alla mano. 

8 Una, alcuno. 

* Facilmente. 

s È oittà della Spagna settentrionale. 
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nello Spedale, nel quale, comeché ogni stanza ch'io vidi 
mi paresse degna di lode, la cucina nondinaeno mi parve 
maravigliosa, la quale (bene è vero che non era quella 
che di continuo era adoprata) cosi pulita ritrovai come 
sogliono essere le camere delle novelle spose ; e vidi in 
lei tanta moltitudine d' instrumenti necessari non solo 
per uso proprio, i ma della mensa eziandio, e con si. di- 
screto ordine compartiti, e con tanta proporzione l'uno 
dopo l'altro acconcio, o centra l'altro collocato, e cosi il 
ferro netto dalla ruggine risplendeva al sole che per al- 
cune finestre di bellissimo vetro durissimo vi entrava, 
che mi parve di poter ai^somigliarla all'armeria dei Ve- 
neziani degli altri principi che ai forestieri sogliono 
esser dimostrate; e se Gnatone che ordinò la famiglia 
del suo glorioso capitano in guisa d'un esercito, questa 
avesse veduta, son sicuro che con più alto paragone che 
con quello dell'armeria, l'avrebbe innalzata. 

Ma passando omai dalla conservazione all'acquisto, si 
può dubitare se quest' arte dell' acquistare sia la stessa 
che la famigliare, oppure parte di essa, ovvero ministra ; 
e se ministra, perché ministri 2 l'instrumenti, come il fab- 
bro dell'armi dà la corazza e l'elmetto ai soldati; o perché 
ministri il soggetto, la materia che vogliamo chiamarla, 
come colui che fa le navi riceve il legno da colui che 
taglia le selve. 

E cominciando a risolvere i dubbi, chiara cosa è che 
non sia un'arte istessa la famigliare e quella dell' ac- 
quisto ; perciocché all'una conviene apparecchiare le cose, 
all'altra porre in opera le apparecchiate. Ora resta che 
si consideri se l'arte dell' acquisto sia una specie una 
parte della famigliare, pure se sia affatto estranea e 
diversa da lei. La facoltà dell' acquisto può esser natu- 
rale: naturale chiamo quella che acquista il vitto da 
quelle cose che dalla natura sono state prodotte per ser- 



i Proprio di cucina. 
^ Somministri, fornisca. 
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vigio deiruomo ; e perciocché ninna cosa è più naturale 
che il nutrimento che la madre porge al figliuolo, pare, 
oltre tutti gli altri acquisti, naturale quello che si trae 
da' frutti della terra, conciossiacosaché la terra è madre 
naturale di ciascuno. Naturali sono ancora gli alimenti 
-che si traggono dalle hestie e dagli acquisti che si fanno 
di essi, i quali si distinguono secondo la distinzione delle 
bestie ; perché delle bestie, altre sono montuose i e con- 
gregabili, altre solitarie ed erranti : di quelle si formano 
le greggio, gli armenti ed altre congregazioni delle quali . 
tutte non picciola utilità si suol raccorrò ; di queste si 
fanno prede, con le quali molti sogliono sostentare la 
vita. 

Pare ancora che la natura abbia generato non solo i 
bruti a servigio degli uomini, ma gli uomini, che sono 
atti ad ubbidire, a servigio di coloro che sono atti a co- 
mandare; sicché par naturale l'acquisto eziandio che si 
fa nelle prede della guerra, quando la guerra sia giusta. 
Né voglio tacere quel che da Tucidide 2 nel proemio della 
sua Istoria è osservato, cioè che negli antichissimi se- 
coli l'arte del predare non era vergognosa; onde si legge 
ne' poeti che l'uno addimanda all'altro s' egli è corsaro, 
quasi ninna ingiuria gli faccia con si fatta dimanda: alla 
quale usanza piuttosto ragione avendo riguardo Vir- 
gilio, introduce Numano cosi a vantarsi: 

Canitiem galea premimus, semperque recenles 
Convectare iuvat praedas, et vivere rapto,^ 

Ed oggi acquisto naturale si può chiamar quello che 



1 Espressione poco chiara. Forse vuol dire che vivono in moìite cio6 
in moltitadine, insieme in opposizione a solitarie ; mentre congrega^ 
bili varrebbe atte ad essere raccolte in sedi fisse, in opposizione ad or* 
ranti. 

< Tacidide ateniese è il principe degli storici greci e scrisse la storia 
della guerra del Peloponeso. 

3 Cfr, Eneid. VL, 613: Premiamo la canizie con Telmo, a noi piaoo 
raccogliere sempre nuove prede e vivere di rapina. 
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ì cavalieri di Malta* e gli altri fanno delle prede de' Bar- 
bari.2 Tutte queste arti dunque dell'acquisto naturale par 
che convengano al padre di famiglia, e l'agricoltura 
principalmente ; e chi tutte le mescolasse, e le cose che 
da questi acquisti raccoglie cambiasse, non sarebbe arte 
^er avventura al padre di famiglia disdioevole; la qual 
axte quella è che mercanzia oggi si chiama comunemente, 
la quale è di molte sorti : ma giustissima è quella . la 
quale, prendendo le cose soverchie di là ove soverchiano, 
le porta ove n' è difetto, ed in quella vece ivi altre ne 
porta delle quali v'è carestia: e di questa ragionando 
disse negli Uffici Marco Tullio,^ che la mercanzia,^ se era 
picciola,5 era sordida,^ ma se grande,^ non era molto da 
vituperare: ma le sue parole debbono essere prese in 
quel luogo come dette da filosofo stoico, il qual troppo 
severamente parla di queste materie ; perciocché in altri 
luoghi ov' egli come cittadino ne ragiona, loda e difende 
i mercanti e le loro ragioni, e chiama onestissimo l'or- 
dine de' pubblicani,^ il quale avea in mano l'entrate della 
repubblica, e dai quali la mercanzia era esercitata. Ma 
siccome giusta è quella mercanzia la quale porta le cose 
ove mancano e ne trae utilità, cosi assai ingiusta è quella 
la quale, comprando le cose native d' un paese, le rivende 
nel medesimo luogo, aspettando l'opportunità del tempo 
con molto vantaggio; sebbene eh' altri 9 aspetti l'oppor- 
tunità del vendere le sue proprie entrate e le cose che 



1 Nel 1530 Carlo V imperatore dette Y isola di Malta ai cavalieri 
• di S. Giovanni di Gerusalemme^ ordino ch'ebbe per impresa principal« 

di combattere ! Turchi. 

2 Intendi qui di quei di Barberia, donde veniva gran pirateria nel 
Mediterraneo. 

3 AL T. Cicerone nel libro De Offlciia, 

4 L'esercizio della mercatura. 

6 A minuto. 

« Cosa vile, volgare, ignobile. 

7 In grande. 

8 Appaltatori delle gabelle a' tempi degl' imperatori. 
^ Che alcuno. 



a PADRE DI FAMIGLIA 49 

raccoglie dalle sae possessioni e dagli armenti suoi, non 
pare che sia in alcun mpdo disconveniente al buon pa- 
dre di famiglia. E tanto sia detto dell' acquisto naturale 
che al padre di famiglia è conveniente, nel quale egli 
molto si avanzerà se sarà appieno instrutto non solo della 
natura e della bontà e del valore di tutte le cose che 
si cambiano e che da luogo a luogo si trasportano, ma 
anco in qual provincia nascono le migliori, in quale le 
peggiori, ed in qual in maggior abbondanza, in quale in 
minore, ove con maggior prezzo, ove con minore sian 
vendute : e dee parimente esser informato dei modi e 
delle facilità e delle difficoltà del trasportarle, e dei tempi 
e delle stagioni nelle quali ciò più comodamente si può 
fare, e delle corrispondenze che hanno le città con le città 
e le Provincie con le Provincie, e dei tempi nei quali si 
raccolgono quei mercati che comunemente fiere sono 
addimandate. Dee nondimeno trattare il padre di famiglia 
queste arti come padre di famìglia e non come mercante: 
perciocché ove il mercante si propone per principal fine 
r accresciménto delle facoltà che si fa colla trasmuta- 
zione, e per questo molte volte si dimentica della casa 
e de' figliuoli e della moglie, e va in paesi lontanissimi, 
lasciandone la cura a' fattori ed a' servitori; il padre 
di famiglia ha V acquisto della trasmutazione per obbietto 
secondo e drizzato al governo della casa, e tanto solo 
egli vi spende e deir opera e del tempo, quanto la prima 
e principal sua cura non ne può esser impedita. Oltre 
di ciò, siccome ciascun' arte vuole i suoi fini in infinito 
(perciocché il medico vuol sanare quanto può, e l' ar- 
chitetto vuole l'eccellenza della fabbrica in soprana* per- 
fezione), cosi il mercante par che desideri il guadagno 
in infinito : ma il padre di famiglia ha il desiderio delle 
ricchezze terminato, 2 perciocché le ricchezze altro non 



1 Sovrana, superiore. 

^ Limitato: cioè non desidera le ricchezze in infinito, per sé stesse, 
ma subordinatamente aU'amor deUa famiglia. 

Tasso. Prose scelle, 4 
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sono che meltitudìne d' instrumenti appartenenti alla cura 
famigliare e pubblica: ma T instrumenti in alcun'arte non 
sono infiniti né di numero né di grandezza; che se infi- 
niti fossero di numero, non potrebbe V artefice aver di 
loro cognizione, conciossiacosaché l'infinito, in quanto 
infinito, non è compreso dal nostro intelletto ; se di gran- 
dezza non potrebbono esser maneggiati ; oltreché non si 
concede corpo d'infinita grandézza. 

E sicccome in ciascun' arte gì' istrumenti debbono es- 
ser proporzionati non meno a colui che gli adopera, che 
alla cosa intorno alla quale sono adoperati (che nella 
nave il timone non dee esser minore di quel che basti 
a drizzare il suo corso, né si grande che non possa 
esser trattato dal nocchiero; e nella scultura lo scar- 
pello non deve esser si grave che non possa esser so- 
stenuto dallo scultore, né si leggero che con fatica 
rompa le schegge del marmo), cosi parimente le ricchezze 
debbono esser proporzionate al padre di famiglia ed alla 
famiglia eh' egli sostiene e che di quello dee esser erede, 
tante e non più, quanto bastino non solo per vivere, ma 
per ben vivere secondo la condizione sua e '1 costume 
dei tempi e della città nella quale egli vive. E se Crasso 
diceva che non era ricco colui che non poteva mante- 
nere un esercito, avea per avventura risguardo alla ric- 
chezza eh' era convenevole ad un principe cittadino di 
Roma, la quale ad uno di Preneste e di Nola sarebbe 
stata smoderata, e forse anco in uomo romano era so- 
verchia ; perciocché il poter assoldare gli eserciti si con- 
viene a' re ed a' tiranni ed agli altri principi assoluti, 
non al cittadino della città libera, il quale non dee ec- 
ceder gli altri tanto in alcuna condizione, che guasti 
quella proporzione eh' è ricercata in un'adunanza di 
uomini liberi ; conciossiacosaché come in un corpo il naso, 
crescendo oltre il convenevole, tanto potrebbe crescere 
che non sarebbe più naso, cosi nella città un cittadino, 
che tanto si avanzi, non è più cittadino, comunque sia, 
perché le ricchezze si considerano sempre in rispetto di 
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colui che le possiede. Non si può prescrivere quante 
debbiano essere, ma solo si può dire, eh' elle debbono 
esser proporzionate al possessore, il quale tanto e non 
più dee procurar d' accrescerle, quanto poi possano, com- 
partite tra' figliuoli, bastare al ben vivere cittadinesco. 
• Né più mi rimane che dire intorno all' acquisto natu- 
rale conveniente al padre di famiglia, il quale propria- 
mente si trae dalle terre e dagli armenti, comeché possa 
esser fatto anco colla mercanzia e colla caccia e colla 
milizia; perciocché ricordar ci dobbiamo che molti Ro- 
mani dall' aratro erano chiamati a' magistrati, e, deposta 
la porpora, ritornavano all'aratro. Ma perciocché il padre 
di famiglia dee aver cura della sanità non come medico, 
ma come padre di famiglia, dee più volentieri ancora 
attendere a quella maniera d'acquisto che maggiormente 
conserva la sanità: onde volentieri eserciterà sé mede- 
sinio e vedrà esercitare ì suoi in quelle operazioni del 
corpo le quali, non bruttandolo né tenendolo sordido, 
giovano alla sanità, alla quale 1' ozio e la soverchia quiete 
suol esser contraria. Amerà dunque la caccia, e più sti- 
merà quelle prede le quali colla fatica e col sudore si 
acquistano, che quelle che coli' inganno, scompagnato da 
ogni fatica, sono acquistate. Ma poiché abbiamo ragio- 
nato di quella maniera d' acquisti che è naturale, non è 
disconveniente che facciamo menzione dell'altra che na- 
turale non è, tuttoché ella al padre di famiglia non ap- 
partenga. Questa in due specie si divide ; 1' una detta 
cambio, 1' altra usura ; e non é naturale, perché è per- 
vertimento dell' uso proprio, conciossiacosaché il danaro 
fu ritrovato per agguagliare le disuguaglianze delle cose 
cambiate e per misurare i prezzi, non perché egli do- 
vesse cambiarsi ; perciocché del denaro, in quanto metallo, 
non ci è alcun bisogno, né se ne riceve alcun comodo 
nella vita privata o civile, ma in quanto agguagliatore 
della disugualità delle cose e misuratore del valore di 
ciascuna, è necessario e comodo. Quando dunque il da- 
naro si cambia in quanto danaro, non drizzato ad altro 
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USO, è usato oltre T uso suo proprio. Non s' imita poi la 
natura nel cambio ; perché cosi il cambio, come Y usura, 
potendo moltiplicare i guadagni suoi in infinito, sì può 
dire eh' egli non abbia alcun fine determinato, ed a fine 
determinato operano tutte queir arti che della natura 
sono imitatrici. 

Ho detto che il cambio può moltiplicare i guadagni 
in infinito, perché il numero, in quanto numero, non ap- 
plicato alle cose materiali, cresce in infinito, e nel cambio 
il danaro non si considera applicato ad alcun' altra cosa. 
Ma acciocché tu meglio intenda quel che si ragiona, tu 
hai a sapere che il numero o si considera secondo Tes- 
sere suo formale, o secondo il materiale : numero formale 
è una ragunanza di unità non applicata alle cose nume- 
rate^; numero materiale è la ragunanza delle cose nu- 
merate.2 II numero formale può crescere in infinito, ma 
il materiale non può moltiplicare in infinito ; p'erché, seb- 
bene per rispetto della sezione, o della divisione che 
. vogliam dirla, par che in effetto possa moltiplicare, non- 
dimeno, poiché nel nostro proposito non ha luogo divi- 
sione, diremo ch'egli non possa crescere in infinito, 
perché gì' individui in ciascuna specie sono di numero 
finito. Stante questa divisione, molto più può moltiplicare 
la ricchezza che consiste nel danaro in quanto danaro, 
che quella che consiste nelle cose misurate e numerate 
dal danaro ; perché, sebbene il numero del danaro non 
è formale, come quello che è applicato all'oro ed all'ar- 
gento, più facilmente si può raccogliere gran moltitudine 
di danari che d' altre cose: e par che col desiderio si 
aspiri all'infinito. Fra il cambio nondimeno e l'usura è 
qualche differenza; e il cambio può esser ricevuto 3 non 
solo per r usanza che l' ha accettato in molte nobilissime 
città, ma per la ragione eziandio ; perciocché il cambio 



1 Quantità astratta ; la decade, il centinaio, il milioney il miliardo ecc. 
9 Quantità concreta. Cento cavalli, mille uomini, ecc. 
3 Accettato. 
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è invece del trasportamento del danaro di luogo in luogo, 
il quale non potendosi fare senza discomodo o senza pe- 
ricolo di fortuna, è ragione che al trasmutatore sia pro- 
posto alcun convenevol guadagno: oltreché, essendo il 
valore de' denari vario ed alterabile cosi per legge ed 
instituzione degli uomini, come per la diversa finezza 
delle leghe delF oro e dell* argento, si possono i cambi 
reali del danaro ridurre in alcun modo ad industria na- 
turale, alla quale Tusnra non si può ridurre, come quella 
che è scompagnata da ogni pericolo, e che niuna di queste 
cose considera; la quale non solo fu dannata da Ari- 
stotele, ma proibita ancora nella nuova legge e nella 
vecchia^-, e di lei ragionando Dante disse : 

E 86 tu ben la tua fìsica note, 
Tu troverai, non dopo molle carte. 

Che l' arte vostra quella, quanto puote. 
Segue, come 'I maestro fa il discente, 
Si che voslr'arte a Dìo quasi è nepote. 

Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita ed avanzar la gente. 

E perché V usuriere altra via tiene, 
Per sé natura e per la sua seguace 
Dispregia, poiché in altro pon la spene. 2 

Co* quai versi mi pare che non solo possa aver fine 
il nostro ragionamento dell' acquisto naturale e non na- 
turale, ma quel tutto che intorno alla cura famigliare 
proponemmo di fare, la quale già hai veduto come si 
volga alla moglie, e come a' figliuoli, e come a' servi, e 
come alla conservazione ed ali' acquisto delle facoltà, che 
furon le cinque parti, delle quali partitamente dicemmo 
di voler trattare. Ma perché io desidero che le cose delle 

4 Neil* antico e nel nuovo Testamento. 
2 Cfr. Inferno, e. XT, 
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quali ora ho ragionato ti si fermino nella mente in mo(Jp 
ciie in alcun tempo non te ne debbi dimenticare, io le 
ti darò in iscritto, perché spesso rileggendole possa non 
solo appararle,* ma porle in opera eziandio, perché il fine 
degli ammaestramenti che appartengono alla vita del- 
r uomo è r operazione. 

Questo fu il ragionamento di mio padre, il quale fu da 
lui raccolto in picciol libretto, letto da me, e riletto tante 
volte, che non vi dee parer maraviglia se cosi bene ciò 
che da lui mi fu detto ho saputo narrarvi. Ora rimar- 
rebbe solo, acciocché questo mio lungo ragionare non 
fosse stato indarno,^ che, se alcuna cosa da lui detta Vi 
paresse che potesse ricevere miglioramento, non vi fosse, 
grave di darglielo. — Per quel che a me ne paia, diss' io, 
ogni cosa non solo da lui bene e dottamente vi fu inse- 
gnata, ma da voi bene e diligentemente è stata posta in 
opera : solo si potrebbe forse desiderare che alcuna cosa 
alle cose da lui dette si aggiungesse: e questa partico- 
larmente, se una sia la cura e il governo famigliare, o 
se più; e se più essendo, son cognizione ed operazione 
di un solo, di più. 

Vero dite, egli rispose, che in ciò il ragionamento di 
mio padre fu manchevole ; perciocché altro è il governo 
famigliare delle case private, ed altro quello delle case 
de' principi : ma io direi ch'egli non ne ragionasse, perché 
la cura delle case de' principi ad uomo privato non si 
appartiene. — Molto più veloce intenditore siete stato voi, 
diss'io, che non avrei creduto. Ma poiché ritrovato ab- 
biamo che più siano i governi famigliari, resta che con- 
sideriamo se r uno dall' altro per grandezza solamente, 
ancora per ispecie sia differente : conciossiacosaché se 
per grandezza solo sarà diverso, siccome al medesimo 
architetto appartiene il considerare la forma del gran 
palazzo e della picciola casa, cosi del medesimo cura- 



1 Apprenderle. 

s Avverbio per l'aggettivo; inutile. 
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tore sarà propria la cura della gran casa e della pic- 
ciola. — Cosidiss'io; ed egli: Se veloce intenditore sono 
stato, non sarò pronto ritrovatore o giudizioso giudice 
delle cose trovate : ma pur direi che se a me darebbe il 
core di governare qualsivoglia gran casa privata, ma non 
per avventura la famiglia di un picciol principe, posso 
credere che la casa del privato da quella del principe 
per altro che per grandezza sola sia differente. — Bene 
avete estimato, diss'io: perché siccome il principe dal pri- 
vato per ispecie è distinto, e siccome distinti sono i modi 
del lor comandare, cosi anco distinti sono i governi delle 
case de' principi e de' privati, perché in parità di nu- 
mero eziandio, quando pure avvenisse che la famiglia di 
un povero principe fosse si picciola come quella d'un ric- 
chissimo privato, diversamente debbono esser governate : 
tuttavolta, se vero è quello che nel Convito di Platone 
da Socrate ad Aristofane è provato, che ad un medesimo 
artefice appartenga il comporre la commedia e la tra- 
gedia, sebbene la commedia e la tragedia sono non solo 
diverse di specie, ma quasi contrarie, vero dee essere 
' in conseguenza che il buon economico i non meno sappia 
governare la famiglia d'un principe, che la privata, e che 
alla medesima facoltà appartenga trattare parimente di 
tutti i governi; ed io ho veduto in un libretto che ad 
Aristotele è attribuito, che quattro sono i governi, o le 
dispensazioni della casa che vogliamo chiamarle: la 
regia, la sa trapica, la civile e la privata: la qual distin- 
zione io non riprovo 2; perché, sebbene i tempi nostri sono 
dagli antichi in molte cose differenti, veggio che i go- 
verni delle case dei viceré di Napoli e di Sicilia, e del 
governator di Milano cosi per proporzione corrispondono 
a quello delle case reali, come anticamente quello de' 
satrapi : la qoal proporzione ancora si può ritrovare fra 

i Uomo esperto neU* arte economica, neU* arte cioè di governare la 
famiglia. 
2 Biasimo. 
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le case de' duchi di Savoia, di Ferrara e di Mantova, e 
quelle dei governatori d'Asti, di Vercelli, di Modena e 
di Reggio del Monferrato. Ma non veggio già come sia 
diverso il governo civile della casa dal privato ; se forse 
civile egli non chiama quello dell'uomo che attende agli 
onori della repubblica, e privato quel di colui che, se- 
parato dalla repubblica, tutto s'impiega nella cura fami- 
gliare. E che ciò cosi stia, si può raccorre da quelle pa- 
role ch'egli dice che il governo privato è minimo, e trae 
utilità eziandio dalle cose che dagli altri son disprezzate ; 
ove per altri dee intendere gli uomini civili che, occu- 
pati in cose di alto affare, molte cose disprezzano che 
dai privati non son disprezzate. Ma perciocché esser po- 
trebbe che alcuno de' nostri figliuoli, seguendo gli e- 
sempi del zio, ne' servigi delle corti volesse adoprarài, 
vorrei che alcuna cosa ancora della cura della famiglia 
reale si ragionasse. Ma già l'ora è si tarda, che noi con- 
cede, tuttoché poche cose, oltre le dette, si possono ad- 
durre, le quali egli parte da' libri di Aristotele e parte 
dalla esperienza delle corti potrà facilmente apparare. 
Cosi diss'io: ed egli, mostrando di rimanere alle mie 
parole soddisfatto, levandosi, in quella camera mi con- 
dusse che per me era stata apparecchiata, ove io in un 
agiatissimo letto diedi le membra, affaticate dal viaggio, 
al riposo ed alla quiete. 



IL 
IL COSTANTINO OVVERO DELLA CLEMENZA. 



DEDICATORIA. 

Al Serenissimo Gran Duca di Toscana 
Ferdinando db' Medici 

Le virtù, serenissimo principe, sono collegate fra sé 
medesime come le scienze, in guisa che non è alcun altro 
nodo più saldo, od altra catena più forte, quantunque 
fosse di ferro o d' acciaio o d' altra più dura materia; 
nondimeno, per imperfezione e per ignoranza degli uo- 
mini, si veggono le più volte divìse e separate; laonde 
chi d'una e chi d' un'altra virtù è lodato, e di rado av- 
viene che alcuno di tutte possa essere commendato : ma 
tra quei pochi fu il gran Cosimo, padre di V. A., anzi 
i due gran Cosimi* e gli altri suoi antecessori, per opera 
de' quali le virtù disgiunte si ricongiunsero ne' mede- 
simi soggetti,2 e si ristrinse quella catena che per la mal- 
vagità per la perversa cognizione 3 era disciolta o piut- 



1 Cosimo il vecchio, padre della patriot e Cosimo I Granduca. 

2 Nelle medesime persone; oggidì men bene: nei medesimi individui, 

3 Per la malvagità dell'animo o per le ree disposizioni dell* intelletto. 
Questo è un concetto che si può chiarire col luogo dantesco: 

Giunse quel mal voler che pur mal chiede 

Con lo intelletto 

(Purg. V, 112), 
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tosto spezzata; però di nìuna amistà,^ di niuna lega, di 
niuna unione meritarono maggior gloria che di questa, 
per la quale non solamente acquistarono, ma conserva- 
rono e accrebbero il principato di Toscana. Nell'altre u- 
nioni ebbero parte gli amici, i ministri, i principi ita- 
liani e stratiieri, gli eserciti, le congregazioni de' citta- 
dini, il favor della fortuna medesima; ma in questa o 
nlun altro Ai partecipe della gloria, o non n'ebbero parte 
maggiore. Gloriosissima adunque oltre a tutte le opera- 
zioni ed oltre a tutte l' imprese della casa de' Medici è 
l'aver imposto fine alla discordia delle virtù e congiunta 
in amicizia la fortezza e la mansuetudine, la magnani- 
mità e la modestia, la liberalità e la magnificenza, la se- 
verità e la piacevolezza, la giustizia e la clemenza, e 
tutte l'altre nell'istesso modo. Onde ciascun' opera fatta 
da loro par compiuta con tutte insieme; e cosi è mala- 
gevole il distinguer di qual virtù sia propria, 2 come è il 
discernere le voci nella armonia di molti cantori e di 
vari istrumenti, gli odori nella mistione 3 de' fiori e di 
altre cose odorate, i raggi nella moltitudine d' infiniti 
lumi e delle stelle medesime; perché da tutte insieme 
esce quello splendore che fa la virtù della casa de' Me- 
dici lucente e luminosa in Italia ed in ciascuna parte 
d'Europa e del mondo. Ma del granduca, padre di V. A., 
si può affermar particolarmente che dopo si lungo corso 
d'anni e di secoli, e dopo tante mutazioni di regni e di 
Provincie, ninno nascesse più somigliante ad Augusto o 
nell'altezza dell'animo, nella sapienza civile, anzi regia, 
nell'arte d'acquistare e di conservar l'imperio nella 
prosperità della fortuna, nel favore del cielo maravi- 
gliosamente dimostrato, nella disposizione delle stelle 
e dei pianeti^ ; né tanto ha ceduto il granduca ad Otta- 

1 Amicizia è più deU'uso. 

3 Ogni opera del priocipe lodato partecipa di tutte le virtù. 

3 Mescolanza. 

4 Al tempo del Tasso credevasi ancora neU' influsso degli astri sopra 
le tendenze e le operazioni degli uomini. 
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Viano nella grandezza deirimperio, quanto l'ha superato 
nella felicità de* successori, avendo lasciato il granduca 
Francesco e V. A. eredi non solo degli Stati, ma della 
gloria e della virtù, che sono i veri fondamenti de' regni 
e degl'imperi. Però da niun altro più volentieri deono* 
esser lette le cose scritte lodando il padre,2 che da' fi- 
gliuoli c'hanno saputo imitarlo e potuto agguagliarlo. Fu 
similissimo, come scrivono, il gran Cosimo ad Augusto 
nella clemenza, dimostrata in molte occasioni, e special- 
mente in un bando col quale restituì i suoi cittadini alla 
patria, dalla quale con la severità degli altri bandi so- 
gliono essere, discacciati; e se i Fiorentini sono simili 
all'api che si spargono per varie parti nel raccogliere il 
mele, 3 come è stato scritto, parimente il granduca po- 
teva essere chiamato quasi U re dell'api, ch'essendo ar- 
mato dalla natura, non adopera l' aculeo. Fu dunque in 
ciò eguale a Ciro, ad Alessandro, ad Ottaviano ed agli 
altri ottimi imperatori ; laonde tutto ciò eh' io scrissi 
della clemenza,* o della clemenza d'Augusto,^ si conviene 
al granduca Cosimo, come sua propria lode e particolare 
perfezione; e V. A., come erede e imitatore della virtù 
e della grandezza del padre, non dee disprezzare questo 
dono, qualunque egli sia. Ma senza dubbio è di quella 
sorte 6 ch'ai principi può essere appresentato"? senza ri- 
prensione di chi dona,8 e con laude di chi riceve : ma 
V. A., che in tutte le vite, ed in tutte l'altre virtù è lo- 
datissima, in questa della clemenza, non ha per avven- 



1 Sincope toscaDa ormai fuor delFuso, per devono. 
s Scritte in lode del padre. 

3 Poiché di Fiorentini se ne trovava da per tutto, si diceva ch'essi 
erano il quinto elemento. (Gli altri quattro dovevano essere l'aria, l'acquai 
la terra e il fuoco). 

4 Della clemenza in generale, onde ha argomento il dialogo presente, 
s In particolare nel corso del dialogo stesso. 

Qualità. 

7 Offerto. 

8 Senza che al donatore ne venga biasimo. 
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tura avuta altra occasione di manifestarla per la tran- 
quillità de' suoi tempi e per la benevolenza di Toscana 
e d'Italia tutta, da lei meritata. Onde la sua felicità può 
aver quest' obbligo alla mia infelicità, di mostrar (dico) 
questa, oltre a molte sue nobilissime virtù prima cono- 
sciute, e d'accumunare^ con gli altri principi questo dono 
cb'è suo proprio : persuadendoli col suo esempio ad usar 
meco quegli atti di clemenza cbe sono quasi dovuti alle 
lungbe fatiche durate da me negli studi, all' intenzione 
cbe ho avuta di celebrarli ne' miei componimenti, e alle 
mie tante e si gravi e si continue avversità 2; ed a V. A. 
serenissima fo umilissima riverenza. 

Di V, A. serenissima 

Umilissimo servo 
Il Tasso. 



DIALOGO. 

Interlocutori: Antonio Costantini, Torquato Tasso. 

Io era per molte occupazioni sollecito e per varie sol- 
lecitudini occupato,^ quando sopraggiungendomi, quasi 
all'improvviso, il signor Antonio Costantini gentiluomo 
di belle lettere, mi vide con un libro chiuso davanti, non 
in guisa d'uomo il quale sia intento alla contemplazione,* 



i Forma più moderna sarebbe accomunare, 

^ Allude a' mali trattamenti avuti e alla prigionia patita a Ferrara. 

3 Brutto gioco di parole. 

4 Meditaeione. 
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ma quasi entrato in fiera e spiacevole malinconia, e mi 
disse: Non so se questa mia visita sarà importuna, por- 
tando alcun impedimento al vostro studio. 

Tasso, "^on è studio il mio, ma altro pensiero, come 
potrete comprender dal libro serrato. 

Costantini. Voi studiate più contemplando, * che leg- 
gendo. 

Tasso. Io soleva contemplar molto e legger poco, mentre 
la mia giovinezza fu tutta sottoposta all'amorose leggi 2; 
ma neir età matura, sperimentata negli affanni, molto 
lessi e poco io contemplai: ora né di leggere ho talento 
né di contemplare, ma delle cose lette e delle contem- 
plate conservo quella medesima immaginazione 3 eh' il 
vecchio muro, già cadendo, i colori suol ritenere delle 
pitture, scolorite ed affumicate; e se talora leggo alcuna 
cosa, il fo per debito, o, come dicono, per creanza; né 
per altra cagione ho trascorso questo libro Delle virtù 
d^ costumi, il quale è opera del signor Francesco Pic- 
colomini, che fu già in Padova mio dottore,^ ma non della 
moral filosofìa. Della naturale molte cose appresi da lui 
nelle pubbliche scuole, le quali non ritengo più ferma- 
mente nella memoria : e, s'è lecito il dir la verità, nella 
grandissima copiai di questo dottissimo filosofo ho rico- 
nosciute alcune considerazioni della mia fanciullezza 
ch'a lui non ebbi ardimento di palesare; non altrimenti 
che r acque del fiume si conoscano al colore ed al sa- 
pore in mezzo a quelle del mare; perché mare vera- 
mente ed oceano d'ogni scienza sono i suoi scritti ; i miei 
somigliano uji picciol rivo o un ruscello chiuso intorno 
di verdissimi aranci e di cedri, o simili a quelli che, co- 
perti dairoinbre degli alberi frondosi, dividono i campi 
della vostra Lombardia. 

1 Meditando. 

3 Occupata da pensieri d'amore. 

3 Impronta, ricordo. 

4 Mio maestro. 
( Erudizione. 
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Costantini. Nostra dovevate dir piuttosto. 

Tasso. Io sono ora tutto di questo paese ove io vivo, 
intanto che non lascio parte alcuna di me a quella che 
fu stimata mia patria, non eh' al paese o alle nazioni 
straniere ; laonde a queste acque debbo trarmi la sete, 
la quale non ho potuto estinguere ne* fonti deiroceano. 

Costantini, Di qual sete e di quai fonti volete eh' io 
intenda ? 

Tasso. Chiamo sete l'amor del sapere, 

che m'ha si acceso. 

Che r opra è ritardata dal desio. 
E siami lecito usar insieme le parole dì due eccellen- 
tissimi poeti ; ma fonti dell' oceano io chiamava i libri 
del Piccolomini e gli altri, ne' quali non ho mai impa- 
rato quei che sia la clemenza, come non V imparai in 
quei d'Aristotele ; intendo de' Morali, perché negli altri, 
dove s'insegna a disputare,! io non appresi di vivere, ma 
di quistionare : ora assai mi doglio che nel vivere e nel 
litigare ho la medesima difficoltà, e mi lamento che da 
questi libri sia sbandita la clemenza, come da quelli di 
Stobéo^ l'amicizia; però altro Ciro 3 io stimava necessario 
ch'in quella medesima guisa s' introducesse la clemenza 
errante a rammaricarsi del suo esilio. 

Costantini. Se l'equità e la clemenza sono ristesse,^ non 
è la clemenza sbandita da' libri d'Aristotele. 

Tasso. Ne' latini, almeno letti da me, non si legge il 
mo nome, o non in tutte le traduzioni ; ma io ora non 
considero se vagliono l'istesso appresso i Greci il nome 
nQaótfjs,^ e l'altro mmxsia, o pur ó/iaXórfjg, p s'altri sono 



i Cioè nelle opere retoriche o dialettiche. 

s Giovanni di Stobi, yissuto circa 300 anni d. C, raccolse brani di 
oltre un mezzo migliaio di scrittori greci. 

3 Giro, re di Persia, fa dagli scrittori, dopo Senofonte che ne tesse 
grande elogio nella Ciropedia, dato come esempio solenne di umane 
e principesche virtù. 

4 Sono la stessa cosa. 

^ Mansuetudine, mitezza. 
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che significhino il medesimo, e sieno, come si dice, sino- 
nimi ; ma piuttosto vo considerando se Aristotele abbia 
attribuito Tistessa o diversa materia a queste virtù. Io 
dico alla mansuetudine, air equità ed alla clemenza ; 
perché la prima pare occupata nel moderar V ira, la 
quale è passione interna degli animi nostri; la seconda 
è intenta a diminuire il rigor della legge scritta e delle 
pene, che sono cosa esteriore : laonde paiono piuttosto 
conformi nel modo che nella materia: ma la clemenza 
par quasi composta di queste due, siccome quella che 
dentro e di fuori fa le sue operazioni, e non par con- 
tenta d*uno di questi offici solamente. Oltreciò, sMo ben 
considero, all' equità s' appartiene aver riguardo all' in- 
tenzione del legislatore nelle cose delle quali è scrìtta 
alcuna legge, non alle parole di quella; ma la clemenza, 
come alcuno estima, ammollisce gli animi di coloro che 
hanno podestà di punire con qualche tenerezza d'affetto, 
e, s'io non m'inganno, in quelle cose ancora delle quali 
non è scritta legge alcuna, perché si volge intorno al 
medesimo subbietto colla severità almen di lontano con- 
siderando ambedue le pene ; questa l' intere, quella le 
menomate: ma la severità senza fallo apparisce negli 
avvenimenti, de' quali non furono scritte leggi come nel 
•omandament.0 di Torquato, che ninno combattesse 
contro i nemici, ed in quello di Domizio, il quale, avendo 
in Sicilia proibiti gli spiedi perch'erano arme da ladroni, 
crucifisse un pastore che coli' istesso ferro avea ucciso 
un grandissimo cinghiale, e presentatoglielo ; e nella morte 
di Manlio precipitato dal Campidoglio, dal quale avea 
cacciato i Senoni,^ dando occasione alla legge, la quale 
da poi fu scritta, eh' a niun patricio fosse lecito d' abi- 
tare in Campidoglio. Nel medesimo accidente nondimeno, 
prima che si scrivesse alcuna legge, poteva manifestarsi 
la clemenza, e più agevolmente nell'infelice dono di quel 
misero pastore, o nel giovanile ardimento di Torquato. 

^ I Galli Senoni presero Roma, che ne fu liberata da Camillo. 
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Costaiitini. Di tutte le cose oggi son fatte le leggi, e 
delle caccio ancora sono, in vece di leggi, i pubblici bandi ; 
e. benché i particolari sieno infiniti, tutte le materie si 
riducono o si possono ridurre a capi. 

Tasso, Se ciò é fatto, o se fosse possibile a farsi, delle 
nostre leggi si farebbe un* arte o una scienza, come par 
che disegnasse Crasso nelle dispute. deiroratore.* Ma non 
concedendomi voi che la clemenza sia ancora delle cose 
non iscritte, mi concederete almeno che questa virtù 
non sia più antica della legge scritta. 

Costantini, Di leggieri ciò vi fia conceduto. 

Tasso, Fu dunque prima la legge scritta, dappoi entrò 
nel mondo la disobbedienza e *1 peccato, ultimamente la 
clemenza per temperar il soverchio rigore della legge, 
almeno in que' particolari che non potevano esser pre- 
veduti, perché sono infiniti. 

Costantini. Cosi pare assai ragionevole. 

Tasso, Non è dunque la clemenza un* antica virtù, come 
la giustizia è nelle potenze deir animo assai prima che 
si scrivesse la legge, come stimò Platone. 

Costantini. Per questa ragione assai più giovane è la 
clemenza, e per conseguente men rigorosa ; laonde V una 
si potrebbe dipingere con aspetto di vecchia severa e 
terribile, l'altra con piacevoli sembianti, come si dipinge 
la giovanezza. 

Tasso. Se cotesto fosse vero, la clemenza sarebbe umana 
virtù, non divina, perché tutte le cose degli uomini hanno 
avuto principio di. tempo, qual prima, qual poi. 

Costantini, Umana, anzi umanissima virtù è la cle- 
menza, come stimò Seneca, il qual disse che ninna virtù 
era più umana di lei. 

Tasso. Forse l'affermò, avendo riguardo alla nostra 
infermità e debolezza, dalle quali procede la misericordia 
similmente. 



i Allude all'opera retorica di Cicerone intitolata appunto De Oratore, 
dove CrasM è il principale interlocutore. 
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Costantini, Questa ragione non molto mi spiace. 

Tasso. Ma se ciò fosse vero, i più deboli sarebbono i 
più clementi, come 1 vecchi e le donne ed i fanciulli. . 
Seneca nondimeno vuole che la clemenza convenga a* re, 
oltre a tutti gli altri, a' quali parimente conviene la 
fortezza. 

Costantini. Questa fu senza fallo la sua opinione. 

Tasso, Ma ì grandissimi re s' assomigliano al Re de* 
regi*; e nelle virtù cercano di somigliarlo, perché in terra 
sono quasi simulacri della divinità : laonde io avrei cre- 
duto piuttosto che questa virtù fosse divina e senza al- 
cuna passione dell'animo; e mi confermava in questa 
credenza un mirabile silenzio d' Aristotele, il qual di lei 
non volle ragionare in quei libri dov' egli e' insegnò le 
virtù morali e civili, e dove fa tante distinzioni dalla giu- 
stizia universale, particolare, propria, e per similitudine 
ilaturale e legittima, distribuiti va e correttiva; ma non par 
che tra queste conceda il suo luogo alla clemenza, quasi 
ella non sia virtù degli uomini, ma degl'Iddìi piuttosto; 
ma nella Topica2 afferma che il forte e il clemente non 
hanno passione. In questo errore similmente m' indusse 
Plutarco,^ grandissimo filosofo fra' Peripatetici ; percioc- 
ché in queir operetta che egli scrisse Della tarda ven" 
detta di Dio, si legge che la mansuetudine o la tolle- 
ranza dell' ingiurie è una parte dalla divina virtù, colla 
quale Iddio ci dimostra come, colla pena di pochi, molti 
s'emendino, e dal tardo castigo molti sieno corretti e 
molti n' abbiano giovamento. Un' altra parte ancora, se 
non r istessa, io credeva che fosse la clemenza, la quale, 
se umana fosse, s'annovererebbe per avventura fra* co- 
stumi, che i Greci chiamano siQÒstovg, per la mutazione ; 
come si legge di Cécrope,^ che dagli antichi fu detto bi- 

V A Dio. 

8 Opere di Aristotele. 

3 Più celebre per le Vite parallele dei Greci e dei Romani, 

4 A Cecrope, egiziano, la leggenda attribuisce la fondazione d'Atene, 
1600 anni a. C. 

Tasso. Prose scelte» . 5 
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forme, Hon perché di buon re divenisse tiranno crudele, 
imitando la natura del dragone, ma per essere prima 
stato terribile e di perversa natura, e poi dimostrandosi 
umano nel regno ; all' incontro Nerone, di clemente prin- 
cipe, negli ultimi anni dell'imperio diventò o almeno si 
manifestò inclementissimo tiranno. 

Costantini. È senza dubbio mutazione ne' costumi de' 
principi, ed alcuna volta in meglio, cioè dalla ferità i nella 
clemenza. 

Tasso, Dovrebbe farsi avanti gli abiti confermati 2; e, 
se ciò avvenisse, si potrebbe concbiuder ch'ella fosse 
umana virtù : ma io sono assai dubbio di questa conclu- 
sione ; e il dubbio nasce ancora per le cose ultimamente 
dette da noi, cioè che la mutazione si faccia dalla ferità 
nella clemenza; perché, s' io non sono errato, le muta- 
zioni tutte si fanno ne' contrari. 

Costantini. Cosi insegna Aristotele. 

Tasso, Dovendosi dunque far la mutazione dalla ferità 
nella clemenza, ne segue che l'una sia all'altra contraria. 

Costantini. Non mi pare inconveniente. 

Tasso. Dunque la clemenza è anzi divina virtù, perdhé 
alle cose ferine non s' oppongono 1' umane, ma le divine 
piuttosto e r umane paiono poste in mezzo fra 1' une e 
r altre, e quasi partecipar degli estremi ; però l' uomo 
da' greci teologi fu assomigliato al centauro, siccome 
colui che, avendo insieme la ragione e '1 sentimento, par 
che congiunga la natura divina con quella delle fiere. 
Aristotele ancora oppose alla ferità la virtù eroica, la 
quale egli chiama divina. Siamo adunque finora dubbi 
per molte ragioni, se la clemenza sia divina o umana 
virtù ; e s' ella è divina solamente, è scusato Aristotele 
perché di lei non facesse menzione, lasciandola fra l' altre 
forme che sono nella mente divina e poco giovano al- 
l' umane operazioni, com'egli quistionando volle provare; 

* Ferocia. 

< Prima che le abitudini ai fossero fatte ferme, salde. 
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ma se per partecipazione o per imitazione delle virtù 
divine F uomo può divenir virtuoso, può divenir clemente 
senza fallo. 

Costantini. Cosi dobbiamo creder piuttosto. 

Tasso. Alcuno, per mio avviso, divenne giusto, imitando 
la divina giustizia, o di lei partici pando ; altri forte, altri 
tollerante, altri temperante, altri, come dicemmo, man- 
sueto, altri coiristesso modo de* suoi doni e dei suoi 
guiderdoni abbondantissimo donatore. 

Costantini. Cosi avvenne senza fallo. 

Tasso. Dunque neir istessa guisa altri è divenuto o po- 
trebbe divenir clemente : ma se la clemenza è si fatta, 
dobbiamo porre in Dio le virtù esemplari, come posero 
fra i Platonici Plotino e Macrobio, e fra i nostri teologi 
il lume e lo splendore della gloria latina, e gli altri che 
da' raggi della sua dottrina furono illustrati: perché, 
se le civili virtù sono immagini delle divine, questa an- 
cora sarà una dell* altre ; e tanto V immagine sarà più 
bella, quanto fie * più simile all' idea, o all'esempio che vo- 
gliam chiamarlo. Presupponiamo dunque che sia civile e 
moral virtù, imparata per imitazione delle divine, come 
vuol Plutarco e prima Giuseppe Ebreo. 

Costantini. Come vi pare. 

Tasso. Ma facendola civile ed umana virtù, fa mestieri 
che se le opponga un vizio che sia parimente umano, 
come la crudeltà, si veramente 2 che l'uomo per vizio non 
paia aver mutata natura e convertito 3 in fiera, come si 
legge di Ezzelino e d'altri tiranni. 

Costantini. Intendo. 

Tasso. Abbiamo dunque finora trovato che ella sia u- 
mana virtù; cerchiamo 1' altre quasi forme di questo ge- 
nere ; e voi che sapete tutte le cose a mente, dite quel 
che vi sovviene. 



i Sarà. • 
2 Perché. 
8 Sd esser convertito. 
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Costantini. La difRni, se bene mi rammento, Marco 
Tullio prima, e Seneca da poi. 

Tasso, Cominciamo dalla prima dfffinizione. 

Costantini, — La clemenza è virtù per la quale V a- 
nimo concitato nell'odio, dalV altrui benignità è ri- 
tenuto. 

Tasso, Se l'animo è concitato, la virtù non ha mode- 
rate le sue passioni. 

Costantini. Il concedo. 

Tasso. Dunque non è virtù confermata, ma continenza 
piuttosto. 

Costantini. Né questo niego. 

Tasso, Concedetemi adunque che s' ingannasse Aristo- 
tele, a cui non piacque che la continenza fosse genere 
della clemenza, o Marco Tullio. 

Costantini, È verisimile che Marco Tullio piuttosto 
prendesse errore. 

Tasso. Ma consideriamo, dico, se V odio conviene a 
ciascuno che sia clemente: se non può esser clemenza 
senz'odio, né senza concitazione, per cosi dire, non fu 
clemente Pisistrato, il quale non solo non odi6, ma non 
fece segno d'adirarsi ; non Licurgo, il quale accecato dal 
bastone non si mosse ad alcuno sdegno ; né clementi sono 
i padri i mariti, se prima non sono commossi ad odio. 

Costantini, Questa è diffinizione che diede Cice- 
rone come retore: forse più vi piaceranno l'altre di Se- 
neca che ne ragiona come filosofo; e questa fra le sue è 
la prima: La clemenza è una temperanza delV anima 
nella podestà del vendicarsi ; ovvero una piacevolezza 
del superiore verso l'inferiore nel costituire le pene. 

Tasso. Meglio disse chi la chiamò temperanza ; ma Se- 
neca nondimeno parve dubbio del quid est,^ poiché una 
volta assegnò per genere la temperanza, l'altra la pia- 
cevolezza; quantunque la prima abbia per soggetto il 
piacevole, la seconda i piacevoli ragionamenti. ■ 

1 Parve incerto nello stabilire che cosa è la clemenza. 
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Costantini. Non volle forse intendere della particolar 
temperanza, la quale ha particolar soggetto, ma dell*u- 
ni versale di. cui parla Platone. 

Tasso, Di leggieri i il vi concedo ; ma non vi concederei 
egualmente che due generi dovessero addursi d'una sold 
diffinizione. 

Costantini. Udite quel eh' egli soggiunge : È più si- 
cura cosa mettervi davanti molte diffinizioni, perché 
una sola diffinizione non la comprenderebbe intera- 
mente; laonde può essere detta: Una inclinazione del" 
l'anima alla piacevolezza nel riscuotere le pene. 

Tasso. Di cosa certa e stabile, com'è la clemenza, in- 
certa e mutabile è l' ultima diffinizione : laonde Seneca 
mi par quasi pentito di chiamarla virtù, e d'averle fatto 
tanto onore ; però dubita s' ella sia tale^ come dubitò 
S. Tommaso; ma le inclinazioni precedono gli abiti; e 
l'inclinazioni sono naturali e gli abiti sono morali: e fra 
questi io riporrei piuttosto la clemenza; perché nel- 
l'uomo si ricerca il costume confermato, nelle fiere so- 
gliamo cercar le inclinazioni o gl'instinti, come nei leoni 
e negli elefanti, della cui clemenza Plinio scrive molte 
cose e particolarmente che nelle solitudini insegnano la 
strada agli uomini che loro si fanno all'incontro. Laonde 
non altrimenti questi medesimi animali, per timore del- 
l'insidie, si fermano a considerar il vestigio umano im- 
presso nell'arena, e rivolgono indietro tutta la schiera, 
che 2 io mi fermi a considerare il vestigio della ragione 
impresso nel sentimento, né vorrei ingannarmi : ma per 
quel che me ne paia, questa impressione è cosi ferma, 
che non può esser detta inclinazione. 

Costantini, Seneca pone molte diffinizioni, perché s da 
tutte apprendiamo quel che sia la clemenza. 



1 Volentieri. 

2 C/te.... in correlazione con non altrimenti ecc. Intendi: come 
questi medesimi animali ecc. cosi io mi fermo a considerare ecc. 

3 Afflnbhé, 
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Tasso. Quasi non basti una sola. 

Costantini, Ha forse diversi rispetti, ora al fine, ora 
alla materia, ora alla forma. 

Tasso. Poteva nondimeno raccoglier tutte le cause in 
una sola diffinizione, come fanno coloro che non si con- 
tentano di quella la quale constai ex genere et diffe- 
rentiis ; ma al logico per avventura basta eh' ella sia 
tale : il fisico vi cerca la materia appresso ; il morale, s'io 
non m'inganno, ha principal riguardo alla forma ed al 
fine, del quale io sono più sollecito che di niun'altra ca- 
gione, perché mi sovviene d'aver letto in Aristotele che 
la dififinizione dee essere dirizzata all' ottimo. Conside- 
riamo dunque qual sia in questa dififinizione la causa fi- 
nale, per ragionare In quel modo che i nostri filosofi 
sono usi di favellare. 

Costantini. In queste ultime tre io veggio il medesimo 
fine, cioè di costituire la pena, o di riscuoter la pena. 

Tasso. Ma questo fine pare a voi ottimo, signor Co- 
stantini ? 

Costantini. Ottima cosa è che gli scellerati abbiano il 
supplicio, e gl'infelici per men grave errore men gra- 
vemente sieno puniti. 

Tasso. Non ottima è per mio parere, ma necessaria: 
l'ottima cercheremo poi, come abbiamo considerate tutte 
l'altre diffinizioni. Eccone i alcun' altra? 

Costantini. Questa : La clemenza è moderazione che 
rilascia alcuna cosa della debita pena, la quale par 
condannata da lui medesimo, perché fa meno del debito.2 

Tasso. Se la pena era debita, la virtù dee riscuoter 
questo debito interamente. 

Costantini. Cosi par che voglia conchiudere: ma tutti 
intendono quel che soggiunge il medesimo autore : La 
clemenza è quella che si piega intorno a ciò che me^ 
ritamente può costituirsi. 



i Oggidi non è dell'oso che respressione sciolta ce n'è. 
3 Di ciò eh' è dovuto. 
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TcLsso, Io credeva che questa clemenza degli Stoici 
fosse più rigida e simile al collo dei leoni ed a quel delle 
statue, il quale non può in modo alcuno piegarsi ; ma, 
poicha ella si torce in qualche modo, è somigliante a 
quella regola di Lesbo, della quale parla Aristotele nella 
sua Etica; ma ricerchiamo se neir altre cose Aristotele 
a Seneca sia conforme. 

Costantini Già avete detto che Aristotele non fa men- 
zione delia clemenza nelle Morali. 

Tasso. Non sotto questo nome, ma sotto Taltro d^equità. 

Costantini. Sono adunque Tistessa.* 

Tasso. A ciò penseremo poi ; ora udite quel eh* egli 
scrive dell'equità. Lequità, e Vuomo in cui sia questa 
virtù, è colui il quale diminuisce le cose giuste de- 
scritte dalle leggi, ma non tutte le cose giuste ; perché 
non diminuisce quelle che sono giuste veramente per 
'natura, ma le tralasciate dal legislatore, che non può 
esaminare interamente tutti i particolari. Dalle quali 
parole, io comprendo che Tequità diminuisce le pene, che 
pene sono le cose giuste imposte dal legislatore che non 
ha potuto antivedere tutti i casi che fanno degno di per- 
dono il trasgressore delle sue leggi : a questo fine dunque 
riguarda questa virtù, al quale non ha potuto giunger 
Tacuta vista del legislatore ; ed in ciò non sono Aristo- 
tele e Seneca molto differenti. 

Costantini. Se due gran maestri sono concordi, non 
possiamo errare. 

Tasso. Ma concorda seco Aristotele nella Topica, di- 
cendo eh* ella è diminuzione delle cose giuste e delle 
utili, cioè delle pene imposte dal legislatore, come inter- 
pretò S. Tommaso dicendo che la clemenza è modera- 
trice delle pene, la mansuetudine è moderatrice dell* ira. 

Costantini. Da' suoi detti si può ritrarre non solo quel 
che sia la clemenza, ma in quel che sia diversa dalla 
mansuetudine. 

t lA stessa cosi^. 
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Tasso. Non questa sola Ja differenza, se vogliamo con 
gli scolastici filosofare ; ma vi si aggiunge che la cle- 
menza è del superiore airinferiore, la mansuetudine di 
ciascuno verso ciascuno : ma non è cosi agevol distin- 
guer tra la clemenza e l'equità, anzi alcuni dell'* inter- 
preti l'hanno usate come voci sinonimo; ed io porto la 
medesima opinione fondata, quasi in saldissima pietra, 
in quella notissima proposizione la quale non ha bisogno 
di prova, ma serve a provar l'altre. 

Costantini, Aspetto di udirla. 

Tasso, È questa. Le cose le quali son le medesime ^ ad 
un terzo, sono le medesime fra loro; il terzo è la diminu- 
zione delle pene ; le cose le quali sono ristesse col terzo, 
sono l'equità e la clemenza : laonde in questa guisa si 
potrebbe far la dimostrazione. La clemenza è diminu- 
zione delle pene. La diminuzione delle pene è equità ; 
adunque la clemenza è equità. Volete contraddire ? 

Costantini. Io contraddirei coll'autorità dei teologi, se 
ella fosse contraria alla vostra ragione. 

Tasso. Alle 3 macchine ^ dell'autorità sacra non possono 
star saldi i fondamenti dell' umana ragione: ma non ci 
mettiamo a questo pericolo potendo trattar di pace : e la 
pace fia questa che sieno il medesimo non di numero né 
di specie, (parlo delle specialissime), ma di genere e di 
proporzione. 

Costantini. Mi par d'intendere i capitoli dell'accordo. 

Tasso, Ma s'ella fie & l'istessa di genere, fa mestieri che 
noi troviamo la differenza o le differenze per le quali 
sian diverse l'equità e la clemenza. 

Costantini. Senza fallo. 



1 Più deU' uso è degli. 

s Uguali. È un'assioma della geometrìa euclidea e della logica. 

3 Contro. 

4 Strumenti di guerra per abbattere fortilizi. Intendi : contro gli as- 
salti. 

5 Sarà, e, «^ 
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Tasso, Ma temo che i Peripatetici non se ne richia- 
mino ad Aristotele, s'io dirò che la clemenza sia con dol- . 
cezza d* affetto, e V equità senza questa tenerezza; pe- 
rocché non Yuole Aristotele che nel clemente sia alcuna 
passione come abbiamo detto ; e se ella pur vi fosse,, con- 
verrebbe la dolcezza dell' affetto al clemente piuttosto 
per accidente che in altra guisa: diremo dunque come 
dicemmo, o piuttosto che siano V istessa virtù per ana- 
logia proporzione, come è diffìnito; perché tale la cle- 
menza verso la giustizia legittima si dimostra V equità. 
Ma torniamo a' Peripatetici ed agli Stoici, co' quali nelle 
contese letterate i possiamo adoperare il nostro ingegno, 
provando e riprovando e consentendo d'essere approvati 
e riprovati. 

Costantini. Torniamo senza indugio. 

Tasso. La giustizia è virtù conveniente al legislatore 
neir imporre le pene ed i premi. 

Costantini, Cosi mi pare. 

Tasso. Ma l'equità non tanto gli appartiene, né la cle- 
menza, s' ella è la medesima. 

Costantini, E questo ancora vi concedo. 

Tasso. A chi dunque s' appartiene ? 

Costantini. Al re, come dice .Seneca ; e ciò volle inse- 
gnar la natura, fingendo il re dell' api senza 1' aculeo. 

Tasso. Ma se l'equità è una virtù che sta sopra la giu- 
stizia, come suona il nome greco èmetxeia, il re ancora 
dovrebbe essere soprapposto al legislatore; nondimeno 
i re ed i legislatori furono i medesimi. 

Costantini. Alcuna volta sono stati i medesimi, come 
negli antichissimi secoli Minos, Licurgo, Numa, ed a tempi 
men remoti Giustiniano 2 ed i re longobardi: alcuna volta 

1 Letterarie. 

3 Minos fu un re di Creta, che la leggenda rappresentò giustissimo 
e come tale meritevole di seder giudice nell' inferno. Di Licurgo legisla^ 
toro di Sparta e di Numa secondo re e legislatore di Roma sanno da sé * 
i giovani lettori. Giustiniano fu saggio imperatore romano che raccolse 
Xn\i9^ la legislazione dì Roma nel famoso Corpus juris^ 
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i legislatori non sono stati re, come non furono Mosé, 
Solone, Garonda, Paolo, Servio, Muzio, e gli altri antichi 
giurisconsulti, li quali a guisa d'oracoli davano le ri- 
sposte. 

Tasso. Possono dunque esser distinti questi oflaci o 
queste persone di re e di legislatore. 

Costantini, Possono senza fallo. 

Tasso. Sarebbe adunque ragionevole che le virtù an- 
cora fossino distinte, e che V una non fosse come parte 
deir altra, ma come una regola superiore che dirizzasse 
le nostre umane azioni e quelle de* re principalmente. 

Costantini. Distinguetele, se vi pare, ed assegnatele 
come giudicate il meglio. 

Tasso. Dirò dunque che la giustizia è virtù propria 
del legislatore, e V equità è virtù propria del re e del 
giudice, quasi una miglior giustizia ; o piuttosto, che la 
giustizia è virtù comune, perché ciascuno di lei partecipa, 
come della vergogna; ma la clemenza è virtù propria 
del re e del principe. 

Costantini. Cosi mi pare più ragionevole. 

Tasso. Ma s' ella è virtù del principe, non dovrebbe 
esser meno alta o inferiore air altra, la quale abbiamo 
già detto esser virtù comune. 

Costantini. Non per questa ragione. 

Ta^so. Ma sarebbe la clemenza virtù inferiore, e men 
nobile e generosa, se a lei si convenisse diminuir sola- 
mente la rigidezza delle pene, e la giustizia sola dovesse 
concedere i premi. 

Costantini. Cosi mi pare. 

Tasso. Ed oltre a ciò sarebbe men libera nelle opera- 
zioni : perché Toperazione del premiare è volontaria, ma 
quella del punire non procede i assolutamente dalla vo- 
lontà, ma è quasi necessaria; e dovrebbe esser piuttosto 
il contrario ; perché la clemenza, come dice Seneca, ha 



1 Ptrtv». 



IL COSTANTINO OVVERO DELLA CLEMENZA 75 

il lìbero arbitrio, il quale dee piuttosto usare ^ nel gui- 
derdone^ che nel castigo. 

Costantini. Tutto quel che voi dite stimo assai vero 
ed assai ragionevole, e basta che voi V abbiate detto. 

Tasso, Coloro adunque che hanno attribuita a' principi 
r operazione solamente del punire, ed a* legislatori ed a' 
giudici quella del premiare, non hanno avuto molto ri- 
guardo al decoro de' principi ed alla natura delle cose. 
Che ne dite, signor Antonio ? 

Costantini. V istesso. 

Tasso, Consideriamo dunque di nuovo la cosa mede- 
sima. La clemenza è virtù propria di principe. 

Costantini, È senza dubbio. 

Tasso, Ed a' principi più conviene dare i premi che le 
pene, come insegnò Aristotele medesimo nella Politica, 
e come disse il consigliero in quei versi del mio Torri- 
smondo 3; 

Dura condizione e dura legge 

Di tutti noi che siara ministri e servi. 

A noi quanto di grave è quaggiù e d'aspro, 

Tutto far si conviene, e diam sovente 

Noi severe sentenze e pene acerbe. 

Il diletto e il piacer serbano i regi 

A sé medesmi, e '1 far le grazie e i doni. 

Costantini, Furono parole di savio consigliero. 

Tasso. Alla clemenza dunque più s'appartiene l' accre- 
scere i premi, che il diminuire le pene. 

Costantini, Cosi stimo. 

Tasso. E s' io non avrò ardimento d'affermare ch'ella 
sia una miglior giustìzia, come 1' equità, o superiore alla 
giustizia, almeno non dubiterò d' esser riprovato, dicendo 
ch'ella sia virtù secondò alcuna considerazione princi- 



1 Esercitarsi, operare, 

s Nel premio. 

^ Tragedia composta dal Tasso medesimo* 
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palissima, o come dicono, secnindum quid ; perché niun' al- 
tra fa l'operazioni de' principi più grate e più accette- 
voli i a quel sovrano principe 2 al quale obbediscono tutte 
le podestà; e ninna le fa a lui più somiglianti, e niuna, 
più stabilisce 1' altissima sedia reale. 

Costantini, Credo. 

Tasso. Sarà dunque la clemenza diflSnita in un altro 
modo non col genere peggiore, ma col più nobile, come 
insegna Aristotele nella Topica : La clemenza è un ac- 
crescimento delle cose utili e giuste, come de* doni e 
del guiderdone e della mercede meritata ; perciocché, 
potendo ella far 1' uno e 1' altro efltetto, da questo prin- 
cipalmente dovrebbe esser determinata. E ciò non mi 
concedete ? 

Costantini. Similmente. 

Tasso. Ma temo che la clemenza non vi paia virtù, 
perciocché la virtù è nella mediocrità, ma l' accrescimento 
e la diminuzione è coli' eccesso e col difetto. 

Costantini. V uno e V altro é congiunto col vizio. 

Tasso. Tuttavolta la cosa sta altrimenti; perché questa 
virtù, accrescendo il poco e scemando il soverchio, la 
riduce a mediocrità. 

Costantini. Bella in vero e nuova è la diffinizione, e, 
se non sono errato, molto vera e non meno ingegnosa. 

Tasso. Ma se fosse lecito d'addurre molte diffinizioni^ 
di raccogliere in questa tutte le cagioni, si potrebbe 
dire che la clemenza fosse una magnaminità del per- 
donar le ingiurie ; ovvero un' altezza d' animo dimo- 
strata nel perdono, colla quale i principi, accrescendo 
i premi e i doni, s'acquistano la benevolenza, E questo 
è r ottimo fine. 

Costantini. Nulla conosco che manchi a questa diffi- 
nizione, se non 1' autorità de' principi che abbiano col- 
l'esempio dimostrata esser questa la vera clemenza. ^ 

1 GradevoU, accette. 

2 A Dio. 

3 Sferzata ai principi. 
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Tasso, Non è maraviglia che gli esempi sian rari, poi- 
ché rara è la virtù; ma di quell'altra che si può dire or- 
dinaria, e quasi da giudice, molti se ne troverebbono. 

Cqstantini. Or ragioniamo della real clemenza, e di 
coloro che regiamente sono clementi, de* quali sì potrebbe 
dire: 

Pochi eran, perché rara è vera gloria: 
Ma ciascuno per sé parea ben degno 
DP poema chiarissimo e d'istoria.^ 

Tasso. Non furono a Patroclo tanto convenevoli Tarmi 
e 1*2 ornamenti d'Achille ed i cavalli e '1 carro, quanto a' 
clementi la gloria di questi leggiadrissimi versi : ma ri- 
cerchiamo quai sono, e fra i primi ci si fa incontro Fi- 
lippo. 

Costantini, Bello e reale incontro veramente. 

Tasso, Scrivesi di Filippo, che veggendo nel suo re- 
gno di Macedonia Arcadie, il quale aspramente lo ma- 
lediceva, benché gli altri il consigliassero a castigarlo, 
egli volle che riportasse in vece del supplicio i doni del 
forestiere, o, come dicono, ospitali. Facendo poi ricercare 
qual fama spargesse fra' Greci,3 tutti fecero testimonianza 
che di lui era divenuto mirabil laudatore ; laonde disse 
agli amici : Io sono miglior medico di questa infermità. 
Potrei riporre fra' doni della clemenza quelli mandati da 
Maga a Plemone il comico, se '1 dono d'una palla e 
d' alcuni dadi non convenissero a' fanciulli piuttosto che 
a' poeti ; e dogliomi che dopo Filippo io non rincontri 
Alessandro suo figliuolo, il quale a^ Galistene ed a Olito 
crudele si dimostrò vie più che a magnanimo re non era 
conveniente : ma l' umanità usata a Poro re degl' Indiani 



1 È un terzetto del Gap. I del Trionfo della Morte di Francesco Pe- 
trarca. 

s Ck>mun emente oggi direbbesi gli, 

3 Che cosa andasse dicendo di lai per la Grecia. 

* Verso. 
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trattandolo regiamente sì può annoverare fra le azioni 
di clemenza, perché, tutte le cose ne' trattamenti reali 
sono contenute. La medesima altezza d* animo recò a sì- 
mil benignità Filippo Maria Visconte ^ nella prigionia 
d'Alfonso d'Aragona, e Carlo V imperatore in quella di 
Francesco re di Francia. Il contrario esempio della bar- 
bara ferità, usata ne' 2 re prigionieri, dimostrò il Tamer- 
lano vittorioso nella persona del gran Turco, la cui cru- 
deltà fu dalla giustizia del cielo rigidameite vendicata. 
Ma torniamo ad Alessandro, di cui l' ira diminuì la gloria. 

E '1 fé' miDore in parte che Filippo, 

quasi traspprtandolo fuor di sua natura benigna : però 
fu clemenza degli scrittori il diminuir quella infamia che 
per la morte d' un filosofo, quasi debita pena, gli era 
dovuta. 

Costantini. Al magnanimo re fu per avventura lun- 
ghissima pena d'un breve furore il dolor della penitenza. 

Tasso. Or passiamo a' Romani e consideriamo insieme 
la libertà, la quale dovrebbe esser compagna della cle- 
menza, come dice Valerio Massimo 3; Paolo Emilio sollevò 
Perseo e l'onorò ad un'istessa mensa; Pompeo ripose 
il diadema a Tigrane ; Cesare donò molti regni, ma 
alcuni con diminuzione, come quello che restituì a De- 
iotaro ; e bench' egli titolo di clementissimo meritasse, 
e verso molti si mostrasse di pietosa liberalità pieno, in 
questa sua azione nondimeno la sua clemenza non fu per 
avventura perfetta. Perfetta in ciascuna parte fu quella 
d'Augusto verso Erode re dei Giudei, il quale aveva se- 
guito Antonio nella battaglia navale, perché l'altezza 
dell' animo, dimostrata dal re nella sua orazione, fu quasi 
eguale a quella d'Augusto nella restituzione del regno 
con accrescimento di podestà e d' onore come racconta 



1 Duca di Milano. 

* Contro (Lat. «w). 

3 Eradito e storico altrove ricordato. 
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Giuseppe Ebreo ; ma non fa allora solamente maravì- 
gliosa la clemenza di Augusto. 

Costantini. Bastava forse questo esempio a dimostrar 
la sua clemenza. 

Tassol Memorabilissimo nondimeno, oltre a tutti gli 
altri, è quello che narra Seneca, benché egli fosse mosso 
dair onesto consiglio di Livia sua moglie. 

Costantini. Le donne dunque ebbero gran parte nella 
suprema laude di Cesare. 

Tasso. Cosi avvenne; laonde possiam conoscer quanto 
sia falsa V opinione di coloro che biasimano i consigli 
delle donne. Ma le circostanze deirazione* voi le sapete, 
però 2 è soverchio il narrarle; nondimeno la grandezza 
del fatto m' invaghisce in un certo modo e mi trasporta 
a ragionarne. Era L. Cinna sospetto d* aver congiurato 
contra Cesare, già maturo d'età, già solo nell'imperio, già 
imperatore del mondo placato 3 e da lui conservato, per- 
ciocché tutto il sangue civile fu sparso mentre la potenza 
era divisa fra tre principi ; ma poiché fu congiunta in 
Ottaviano, non contaminò stilla di sangue l'altissima fama 
e la clemenza del glorioso imperatore ; laonde, quanto 
parca maggiore la pazzia del giovane inconsiderato e 
quasi convinto, tanto più fu lodevole l'azione d'Augusto. 
Data dunque a ciascuno licenza^ dalla sua camera, fece 
chiamar Cinna solamente, e comandò che gli fosse data 
un' altra sedia : Questo (disse) io prima dimando a te, 
che tu non interrompa le mie parole, e che non gridi 
in mezzo al mio ragionamento, perch' avrai altro 
tempo libero da ragionare. Io, Cinna, avendoti trovato 
neW esercito e negli alloggiamenti degli avversari^ non 
sol fatto mio nimico, ma nato,^ ti salvai concedendoti 

1 Del fatto. 
8 Perciò. 
3 Pacificato. 

* Dato congedo, licenziati tutti. 

s Non solamente diventato mio nemico, ma nato tale (tale fin dalla 
nascita). 
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tutto il patrimonio; oggi sei tanto ricco e tanto felice, 
che i vincitori portano invidia al vinto : ti diedi il sa- 
cerdozio che mi dimandavi, preponendoti a molti, i 
padri de' quali avevano già sotto me militato : essendo 
io cosi di te benemerito, deliberasti di uccidermi. Gri- 
dando Cinna a questa vocei ch'egli non era cosi pazzo, 
non mi osservi (disse) la fede, o Cinna, perché siamo 
rimasi d' accordo che tu non mi disturberai nel ra^ 
gionare : ti vai apparecchiando per darmi la morte ; 
aggiunse il luogo, i compagni, il di, V ordine deir insidie 
e la persona a cui aveva affidate V arnai : e vedendolo 
trafitto ed onaai tacito,2 non per patto solamente, ma per 
coscienza, soggiunse: Con guai animo ciò fai? per es- 
ser tu principe ? Male sta la repubblica se io solo ti 
sono d! impedimento al signoreggiare; non puoi di- 
fender la propria casa; fosti dinanzi^ superato in giu- 
dizio dal favor d^ un uomo ignobile e nato d'un servo: 
in guisa stimi facil co^a V esser avvocato cantra Cesare, 
che noti puoi farne alcun altra più agevolmente ? * Cedo, 
s' io solo impedisco le tue speranze. Paolo forse e Fa- 
bio Massimo ed i Cossi ed i Servili ti sopporteranno, e 
tanta schiera di nobili che non si mettono avanti ti- 
toli e nomi vani, ma sono ornamento ed onore alle 
immagini de' lor maggiori ? In questo modo, coin' è 
scritto, ragionò seco più di due ore, prolungando, col ra- 
gionare, questa pena, della quale solo era contento: Ti da, 
Cinna, la vita; e la ti do {àì^^e) un^ altra volta, prima 
al nemico, ora alt insidiatore ed al parricida. Cominci 
da questo giorno fra noi V amicizia ; contendiamo di 
fede, io nel darti la vita e tu nelV essere di lei debitore. 
Da poi spontaneamente gli diede il consolato lamentandosi 
che non avesse ardimento di chiederlo ; e V ebbe sempre 



1 A queste parole, a questo discorso. 
3 Punto e ridotto al silenzio. 

3 Dianzi, testé. 

4 Allude alla lite perduta secondo ha detto prima. 
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amicissimo e fedelissimo: egli* fu solo suo erede, né . 
più da alcun altro ^ fu insidiato. Ecco il fine delia cle- 
menza. 

Costantini. Maraviglioso avvenimento avete narrato, 
e con maravigliose parole postomi quasi avanti agli oc- 
chi Cesare e Cinna; e vi lamentate di non aver me- 
moria? 

Tasso. È maraviglia ancora che io di queste poche 
parole di Seneca, alle quali spesso vo ripensando, mi sia 
ricordato; e quanto più vi ripenso, tanto trovo maggior 
occasione di dubitare. 

Costantini. Io credeva che la clemenza d'Augusto po- 
tesse scacciare ogni dubbio e confermar la vostra opi- 
nione ; perché dalle cose già dette si può conchiuder che 
Cesare scemò la pena debita a Cinna, almeno di timore, 
potendolo tener dubbio della vita un anno o un mese o 
un giorno, e si contentò di due ore solamente, con tanto 
favore di colui che in questa guisa era punito colla ver- 
gogna d' ascoltare la sua colpa dalla bocca dell' impe- 
ratore: accrebbe ancora la clemenza dandogli il conso- 
lato, e molto più ricevendolo in amicizia. 
. Tasso. Cotesto è vero senza fallo, e, per vostra cor- 
tesia detto in confermazione del mio parere ; ma, se ben 
mi sovviene, noi dicemmo che, per autorità di Aristo- 
tele, la clemenza era diminuimento delle cose giuste ed 
utili: per la nostra doveva essere piuttosto accresci- 
mento delle cose giuste che nelle utili sono comprese. 

Costantini. Cosi fu conchiuso. 

Tasso^ Egli per la diminuzione delle cose giuste inten- 
deva le pene pecuniarie imposte dalla legge ; io intesi 
dalPaccrescimento della mercede, ovvero del dono: ma 
ora non so ritrovare quai premi dalle leggi siano pro- 
posti alla nobiltà, perché in Cinna, oltre alla gentilezza 
del sangue, non so quel che si potesse lodare : in Erode, 
senza dubbio, si poteva commendare il valore e la co- 

1 Giona. 

2 Augusto. 

Tasso, Prose scelte, 6 
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stanza d'aver seguito Antonio fino alla morte, e l'altezza 
dell'animo similmente nel manifestare al vincitore l'af- 
fezione portata al vinto suo nemico; laonde giudìciosa 
clemenza parve quella d'Augusto nell' accrescer l' onore 
d'Erode; ma quella che usò con Cinnaper consiglio della 
moglie, fu piuttosto fortunata, poiché pose fine alle di- 
scordie civili ed alle insidie de' suoi nemici. 

Costantini. Discreto fu, per mio avviso, il consìglio 
della moglie ; e giudìciosa, non solo magnanima, la de- 
liberazione d*Augusto; perché gli animi de' nobili eoa 
niun altro artificio sono presi più agevolmente, che con 
questo d'accrescer l'onore e la dignità. 

Tasso, Dunque la clemenza è un artificio usato dal 
principe per farsi benevolo il popolo e la nobiltà. 

Costantini. E quale sconvenevolezza sarebbe? 

Tasso. Ninna per avventura, se l'un genere dall'altro 
fosse contenuto; perché la clemenza è virtù e la virtù 
é, come dicono alcuni filosofi, un'arte della vita, e l'arte 
in un certo modo è scienza: ma bello e mirabile e leg- 
giadro e magnanimo e glorioso artificio è questo di per- 
donare a' nemici, e di vincer gli animi loro, e di sog- 
giogarli co' benefici e colle grazie; e miglior principe è 
colui il qual è miglior artefice; però più lodiamo l'im- 
perio d'Augusto che quel di Cesare suo padre; o almeno 
più felice fu la clemenza del figliuolo : e se Cesare, nel 
restituire il regno al buon re Deiotaro glie l'avesse re- 
stituito non con diminuzione, ma con aumento, come il 
restituì Augusto ad Erode, avrebbe avuto per avven- 
tura miglior consigliere e più fedele amico; ma non si 
legge in Svetonio che Giulio Cesare nel rendere i regni 
de' vinti ampliasse i confini d'alcuno, benché li ristrin- 
gesse di molti. 

Costantini. Questa fu sapienza del figliuolo.'^ 

Tasso, Ma sua fortuna fu che fosse più felice nelF a- 
micizia di Cinna, che Giulio in quella di Bruto. 

1 Questa fu sapienza propria d* Augusto. 
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Costantini. Furono adunque congiunte nel figliuolo la 
sapienza e la fortuna» 

Tasso. Cosi estimo; ma a qual arte assomiglieremo 
noi quella della clemenza? all' arte forse del medicare ? 
Ricordiamoci delle parole e del consiglio di Livia, che, 
se ben mi rammento, fu questo: Fa (disse al marito) quel 
<ihe sogliono i medici, i quali, dove non giovino i ri^ 
medi usati tentano i contrari : nulla f han sin ora 
giovato la severità; Salvidieno da Lepido fu seguito, 
Lepido da Murena, Murena da Cepione, Cepione da 
Egnazio, per -^cer degli altri, i quali è gran vergogna 
che avessero tan^o ardimento : or tenta come ti riesca 
la clemenza; perdona a Cinna, il quale è colto in 
fallo veramente, né può ormai più nuocere alla tua ' 
vita perch'é scoperto, ma giovare alla tua fama, 

Costantini. Savio e clemente consiglio fu questo, ma 
dì moglie al marito non sospetta, o almeno in ciò non 
sospetta. 

Tasso, Non aveva forse Ottaviano ancora cagione di 
suspicare.i Filippo, com'abbiam detto appresso Plutarco, 
assomiglia il clemente al medico, poiché il maldicente 
Arcadie co' suoi doni era divenuto lodatore della sua 
virtù, /o, disse agli amici, sono assai miglior medico 
di voi, avendo guarito costui dell'infermità : ed inten- 
deva della maldicenza o della pazzia dell' ingiuriare i 
principi; perché in altra guisa non poteva per avven- 
tura risanare. 

Costantini, Il donare è medicina certissima a tanto 
male; ma clementi e misericordiosi furono i medici, e 
fortunato chi dalle mani di grandissimo principe potè 
€sser medicato. 

Tasso, Ciò dobbiamo per avventura considerare ; dico, 
se la clemenza sia misericordia, e V arte dell' usar cle- 
menza simile a quella del medico misericordioso; perché 
si legge nel medesimo autore che la medicina degli a* 

i Latinismo per sospettare. 
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nimi è la giustizia; arte, oltre a tutte* T altre, grandis- 
sima, per testimonio di Pindaro ^ e di mille famosi scrit- 
tori, che ci risana dal vizio colle pene, non altrimenti 
che il medico severo soglia adoperare il ferro ed il fuoco 
per salute dell'infermo: ma il clemente co' doni e colla 
mercede è simile al medico che usa i lenitivi e Todori- 
fere unzioni ; e di ciò, per mio parere, non è dubbio : du- 
bitar si potrebbe se il clemente sia miserevole, 2 se già 
Seneca non avesse determinato il contrario, dimostrando 
che la misericordia è una infermità dell'animo, e vicina 
alla miseria, e che '1 savio non ha misericordia ; ma se 
noi vogliamo starcene alle decisioni di Seneca, acquete- 
remo l'animo nelle opinioni d'uno Stoico. 

Costantini. Severa fu la dottrina degli Stoici, e però 
alcuna volta par nemica della misericordia. 

Tasso, Non solo severa, ma falsa ; perché la indigna- 
zione- è piuttosto contraria alla misericordia, come vuole 
Aristotele: ma degno è di maggior considerazione che 
egli biasimi quegli affetti quelle passioni che nell' a- 
nimo sono degni di laude, fra' quali è lo sdegno e la 
misericordia, con durezza veramente da Stoico 3: laonde 
fra loro e le statue appena ch'io conoscessi* differenza, 
perocché il non lagrimare nella morte degli amici, il 
non commoversi nel pericolo degl'innocenti, il non ri- 
sentirsi per la temerità degli scellerati, il non intene- 
rirsi ai prieghi de' supplichevoli, il non piegarsi all' in- 
felicità di coloro che immeritamente sono infelici, è du- 
rezza simile a quella delle colonne del marmo ; e si dee 
biasimare questa durezza fra' giudici ne' tribunali, 
benché sia laudevole nelle morbide piume degli ampis- 



i Grande poeta lirico greco. 

s Misericordioso, pietoso. 

8 Gli Stoici erano una setta di filosofi, ch'ebbe a capo Zenone e che 
affettava grande dispregio della vita e del sentimenti teneri e delicati. 

4 Appena io conoscerei. Qui vi è ellissi del verbo essere, che per la 
correlazione dei tempi vorrebbe il presente del condizionale (sarebbe 
che conoscessi). Questo artificioso modo non è dell'uso vivo. 
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simi letti, dove la dimostrò uno di questi filosofi, à Frine 
cortigiana, e di lui disse il Petrarca: 

Seùocrate vie più saldo clie un sasso, i 

Ma non sarebbe per avventura stato cosi immobile nella 
causa di Socrate o in quella di Aristide o di Temistocle 
o di Focione; ma se ben ho considerate tutte le parole 
di Seneca egli non è costante nella sua costantissima o 
piuttosto rigidissima filosofìa: 

Costantini. Alcuna volta per avventura si dimenticò 
d'esser filosofo, ricordandosi d'essere oratore: ma quai 
sono le parole dov' egli dimostrò V instabilità dell' opi- 
nione? 

Tasso. Quelle che adduceste dianzi nella dìffinizione, 
dicendo che la clemenza è quella che si piega intorno 
a ciò che meritamente può costituirsi ; perocché non si 
può piegare che non si muova ; laonde chi biasima il mo- 
vimento, biasima il piegarsi; e chi condanna il piegarsi 
condanna la clemenza, la quale, come a lui parve, è pie- 
ghevole virtù. 

Costantini. Per avventura egli non vitupera ogni mo- 
vimento dell' animo, ma solamente i torbidi ed i vee- . 
menti. 

Tasso. In ciò non sarebbe molto differente da' Peri- 
patetici, i quali insegnano come le virtù morali collo- 
cate nella parte sensitiva e affettuosa possano raffre- 
nare l'impeto delle passioni, le quali altro non sono che 
movimento dell'anima sensibile, con opinione d'alcun beuB 
o d'alcun male. 

Costantini. La differenza adunque è piuttosto de' nomi 
che delle cose. 

Tasso. Cosi stimo; come quella fra ignoscere e par- 
aere. Perché Seneca non concede che il savio debeat 
ignoscere ; vuol nondimeno che possit parcere; ma noi^ 



1 Appunto per avere esso Senocrate saputo resistere alle seduzioni 
dì Frine. È questo un verso del Trionfo della Morte del Petrarca. 
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come disse quel poeta della sua medesima in rispetto 
■ della greca, propter egestatem linguae et rerum novi-- 
totem 1 non abbiamo tante parole, e siamo vinti da' La- 
tini nella copia e nelle ricchezze della favella : però di- 
remo che al savio si convenga il perdonare ed il ri- 
mettere egualmente, benché del rimettersi potesse farsi 
altra considerazione. 

Costantini. Si concederà dunque al saggio il rimettere. 

Tasso, si concederà al saggio il perdonare o si ne- 
gherà air uomo r umanità : ma noi cerchiamo qual sia 
questo saggio modo o questo artificio o questa prudenza 
di perdonare, perché non è dubbio alcuno ch'ella vi sia; 
e forse da Plutarco fu meglio conosciuta che da alcun 
altro, perocché egli disse che la dottrina di punir bene 
ed a tempo e con utilità non impedisce la pena. Ma 
qual fosse questo utile o questo decoro, Plutarco mede- 
simo r avrebbe meglio dichiarato, siccome colui che nelle 
virtù politiche fu maestro di Traiano ottimo imperatore, 
o più dotto più fortunato almeno di Seneca, di cui fu 
discepolo Nerone ; però ben disse il Petrarca : 

Ed in suoi magisteri assai dìspari 
Quintiliano e Seneca e Plutarco. 2 

E, se non m' inganno, avrebbe distinti ì modi, i tempi e 
l'occasioni del perdonare, e le persone alle quali si con- 
viene concedere il perdono o negarlo ; perché gloriosa 
azione è il perdonare ad un filosofo, ad un poeta ed a 
ciascun altro che per eccellenza d' ingegno e di lettere o 
di valore e d' esperienza è degno di stima, e può giovare 
al mondo, al principe, alla patria; ma non merita lode 
il perdonare a' ladroni, a' micidiali, a' venefici ed agli 
uomini di male affare, o non sempre ; perché la cortesia, 
usata da Ghino di Tacco all'abate di Clini meritò per- 
•dono3; e se già Seneca lodò Nerone, che nel sottoscriver- 

1 Cfr. Lucrezio Caro, De rerum natura, I, 140. 
s Cfr. Petrarca, Trionfo della Fama, cap. 3°. 
^ Cfr. la relativa novella di Giovanni Boccaccio. 
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la sentenza contro un ladrone disse : Vellem nescire Ut- 
teras, il lodò quasi lusingandolo o quasi pungendolo 
perché egli s' avvedesse dell' errore. 

Costantini. Non era necessario men sottile avvedi- 
mento con queir imperatore. 

Tasso. Il medesimo artificio usò dicendo : Eoo clementia 
omnes idem sperant ; tutti sperano il medesimo dalla 
clemenza; imperocché ella dee distinguer tra le persone 
e tra i meriti e le colpe, non meno che tra i premi e le 
pene; altrimenti ella sarebbe indiscreta o men discreta 
della giustizia, che non approva la pena del taglione o 
del contrappasso. Non doveva adunque lo scherano o '1 
filosofo sperare il medesimo dalla clemenza di principe 
giudicioso : né le colpe della volontà e della fortuna do- 
vevano esser pesate colla medesima bilancia popolare ; 
perocché alcuna volta la fortuna è in vece di colpa i; 
laonde negl' innocenti ancora può aver luogo la clemenza. 
Conchiudiamo adunque il ragionamento coli' opinione dei 
teologi, che la clemenza nel moderar le pene adoperi una 
diritta ragione; perché non ogni apparenza di questa 
virtù è vera clemenza, né quella di Saul o di Acab piacque 
a Dio. 

Costantini, Nel fine del ragionamento tutti sono stati 
concordi, Stoici e Peripatetici e teologi e filosofi, e le 
ragioni umane colle divine si sono collegate. 

Tasso. Questa concordia è sempre nelle cose vere; ma 
piaccia a Dio che nell' ottimo principe si manifesti la 
scienza e la prudenza del perdonare, e quella del pre- 
miare similmente e d' onorar la virtù co' suoi doni. 
Frattanto vorrei che le mie parole, a guisa di trombe, 
facessero risonare negli orecchi e negli animi di ciascuno 
quella sentenza: Ninna cosa è che meriti maggior glo- 
ria del principe senza pena ingiuriato.^ 

^ Tiene il luogo della colpa. 

3 Del principe che non punisce il suo ingiuriatore. 



III. 

IL MALPIGLIO OVVERO DELLA CORTE. 
DIALOGO 

iNTEaLoouTORi : Vincenzo e Già. Lorenzo Malpiglio, 
Forestiero Napoletano. 

Vincenzo, Noi siamo a buon'ora avvisati della vostra 
venuta. 

Forestiero. E da chi si tosto l' avete inteso ? 

Vincenzo. Da mio figliuolo, il quale è stato il primo 
a saperlo, perché desiderava di venire con esso noi* a 
diporto. 

Forestiero. Non volete condurlo e compiacerlo in questo? 

Vincenzo. Non possiamo oggi andarvi, perché non ab- 
biamo il cocchio, se forse con qualche barchetta non vo- 
lessimo passare a S. Giorgio: ma il desiderio di mio fi- 
gliuolo non era tanto di vedere il monastero, ov'è stato 
molte volte, quanto di udirvi a ragionare in qualche ma- 
teria, e particolarmente della corte; e forse per riverenza 
non ve l'ha palesato: ma spesso meco e colia madre si è 
doluto di non avere occasione. 

Forestieì^o. Poco da me ne potete udire, perché in 
questa corte ^ono anzi nuovo ed inesperto che no 2; e 
nell'altre ho si rade volte usato,3 che molto mi avanza 
che* ricercarne. 

i Con noi : esso è pleonasmo. 

2 Ghe no sta in correlazione con anzi, 

3 Usare a od in vale frequentare, 
*• Molto mi resta da. 
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. Vincenzo. Ove manca per avventura resperiejiza, ab- . 
bonda l'ingegno, il sapere e la dottrina, sicché a.niun 
altro egli si potrebbe avvenire,* da cui più credesse d'in- 
tenderne. 

Forestiero, Se egli non cerca i pratici cortigiani, ma 
coloro che ne parlano o scrivono per alcuna scienza,^ 
• molti potrà ritrovarne, a' quali io sono tanto inferiore 
di sapere, quanto minore di età : ma frattanto può leg- 
gere i libri di coloro che hanno formata V idea del cor- 
tigiano. 

Vincenzo, Egli ha letto il Cortigiano del Castiglione,^ 
^ l'ha quasi a ménte, e forse meglio dell'Epistole di Ci- 
cerone, le commedie di Terenzio ; ma desidera d'in- 
tender cose nuove, avendo udito dal nostro Sanminiato 
-che le corti si mutano a' tempi.* 

Forestiero, Chi forma l'idea non figura alcuna imma- 
gine che si muti colla mutazione fatta degli anni ; ma, 
risguardando in cosa stabile e ferma, la ci reca ne' suoi 
scrìtti quale nel pensiero l'ha formata. Né stimo già che 
il Castiglione volesse scrivere agli uomini de' suoi tempi 
solamente, tuttoché egli alcuna volta faccia per gioco 
menzione di que' più vecchi cortigiani i quali al tempo 
di Berso & portarono lo sparviero in pugno per una leg- 
giadra usanza, perché la bellezza de' suoi scritti merita 
che da tutte l'età sia letta e da tutte lodata; e mentre^ 
dureranno le corti, mentre dureranno i principi, le donne 
e i cavalieri insieme si raccoglieranno, mentre valore e 



* Imbattere, incontrare. 

^ Per qualche cognizione dottrinale, non pratica. 

3 Baldassare Castiglione, insigne gentiluomo mantovano del secolo XVI 
(1478-1529) fu molto addentro nelle arti della cavalleria, della milizia 
e' della vita di corte, e scrisse un'opera voluminosa anziché no, in forma 
di dialogo indiretto, intorno alle arti, qualità ed esercizi proprii di co- 
loro che frequentano le Corti. Il titolo dell'opera è appunto // Cortegiano^ 

4 Secondo i tempi. 

& Borse d'Este, signore di Ferrat'a. 
« Finché. 
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cortesia avranno albergo negli animi nostri, sarà in pregio- 
il nome del Castiglione: ma se alcuna cosa è forse la 
quale si cambi e si varii co' secoli e coll'occasioni, non 
è di quelle che son principali nel cortigiano*; laonde io 
non posso se non lodare vostro figliuolo che abbia piut- 
tosto voluto per suo famigliare il formatore delle corti, 
che lo scrittore delle commedie. ^ 

Yincenzo, Se per Taddietro egli volentieri leggeva il 
Cortigiano, per l'avvenire noi lascerà giammai, poiché- 
da voi tanto è commendato al quale 2 non sogliono pia- 
cere tutte le cose che piacciono agli altri. 

Foì^estiero. Molte sono le cagioni per le quali onora 
la memoria del Castiglione, e mi riserbo di parlarne con 
maggiore opportunità. 

Vincenzo. Ma pure in questo libro alcune particelle 
fqrono già da voi notate, le quali mio figliuolo non vor- 
rebbe udire da alcun altro che da voi; perché la verità 
delle cose, le quali passano di lingua in lingua, molte 
volte si perde, come l'altre che sono trasportate di luogo 
in luogo. 

Forestiero, La mia è balba, come udite, ma pure assai 
vera e fedele interprete dell'animo : laonde ciò che dentro 
l'intelletto scrive dipinge, ella si sforza di mandar 
fuori con parole assai popolari, alle quali ne son me- 
scolate alcune raccolte da' libri, non per istudio posto da 
me nel parlare, ma per usanza che io ho di leggere di 
scrivere; e per questa cagione non ragiono se non fami- 
gliarmente con gli amici co' quali ho ragionato altre 
volte in questo soggetto. Ma le cose richiamate in dubbio ^ 
furono assai poche in comparazione di quelle che io lodai, 
le quali sono molte ; e di quelle poche non ben mi ricordo, 
perché la mia indebolita memoria è simile ad una pit- 
tura nella quale, se pure v'è alcuna immagine formata^ 

i Cioè il Castiglione piuttosto cbe Terenzio. 

* Riferito a voi, 

3 Non pienamente approvate. 
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ì colori ne son caduti e bisogna rinnovarli ; e perciocché^ 
avviene assai spesso che non solo il simile ci riduce in 
mente il simile, ma il contrario il contrario, molte yolte 
le opinioni degli altri mi fanno ricordare le mie, delle 
qnali mi dimentico agevolmente. Non è dunque maraviglia 
che io ne divenga sollecito investigatore. 

Yincenzo, Mio figliuolo vorrebbe essere oggi partecipe 
di que* medesimi ragionamenti domestici, i quali solete 
fare con gli amici: perché se maggior cosa volgete nel- 
Tanimo, ora non ardirebbe di pregarvi che la manifestiate. 

Forestiero. La materia propostami è cosi ampia, che 
non si può tutta ristringere in un breve discorso; e il 
fare elezione delle cose più importanti è difficile altret- 
tanto, quanto il narrarle tutte partitamente : ma di quali 
egli vorrebbe che particolarmente si ragionasse? 

Vincenzo. Questo a lui medesimo richiedete; che, se 
vergogna noi ritiene, certo per averne picciol desiderio 
non si rimarrà di rispondervi. 

Forestiero. Piacciavi dunque, signor Lorenzo, eh' io 
sappia la vostra intenzione. 

Giovanlorenzo. Io vorrei spezialmente sapere come si 
acquisti la grazia de' principi, e come si schivi l' invidia 
e la malevoglienza de' cortigiani. 

Forestiero. Non è mica picciola * dimanda, perché nella 
grazia del principe e nella benevolenza de' cortigiani 
tutte l'altre cose pajono essere. contenute: ma questo a 
che fine? di ragionarne solamente, o pure di operare? 

Giovanlorenzo. Di operare piuttosto. 

Forestiero. Dunque volete esser cortigiano ? 2 Voi non 
rispondete ? 

Vincenzo. Vorrebbe, e si vergogna di palesarlo, perchè 

i Di poco momento. 

3 Cortigiano qui s'intende colui che frequenta la Corte. La consue* 
tudìne ha poi conferito a quella parola un significato più ristretto e 
sfavorevole come di adulazioni e di ufOciosità servile e cerimoniosa. Nel 
dialetto veneziano cortesan ha invece significato favorevole ed esprime 
la qualità che negli scrittori dal 300 al 500 era detta cortesia (liberalità).. 
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teme che io non me ne soddisfaccia, al quale piacerebbe 
piuttosto ch'egli attendesse allo studio. 

Giovanlorenzo, In vero non mi spiacerèbbe V essere 
cortigiano ; perché io sono allevato in questa città, nella 
quale il valore degli uomini risplende più chiaramente 
nelle corti, che in altro luogo : ma nondimeno mi sarebbe 
grave di tralasciare gli studj, perché mi pare che nelle 
corti simili a questa accrescono molto di ornamento a' 
cavalieri. 

Yincenzo. E della cavalleria si è invaghito parimente. 

Giovanlorenzo, In questo proposito avrei caro partico- 
larmente intendere quali sono le operazioni del cavaliere. 

Forestiei'o. Le operazioni di cavaliere chiamate,* se non 
m'inganno, il cavalcare, il correre alla quintana ed ai- 
Fanello, il giostrare, il combattere alla sbarra e nel tor- 
neamento. 

Giovanlorenzo, Queste. 

Forestiero. Ma non vi pajono ancora operazioni di ca- 
valiero quelle che fa il liberale donando, e il magnifico 
albergando e edificando, e il forte esponendosi a' peri- 
coli della guerra? 

Giovanlorenzo. bltre^ tutte Tal tre mi pajono azioni di 
cavaliere ; e questa ho creduta sempre che fosse la ca-- 
gione per la quale alcuni cortigiani non solamente hanno 
seguito il principe nelle guerre^ ma con sua licenza, 
"mentre egli in pace governava il suo Stato, sono andati 
ricercandole. 

Forestiero. Dunque gli esercizj del corpo e il valore 
dell'animo e le virtù de' costumi saranno quelle, o signor 
Giovanlorenzo, che faranno il cortigiano assai grato al 
"suo principe. 

Giovanlorenzo, Saranno. 

Forestiero, Ma nelle corti si stimano le virtù egual- 
mente, r una più dell' altra ? 



1 Le operazioni dette di cavaliere, proprie di un cavaliere, sono eco, 

2 Sopra, 
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Giovanlorenzo. Io stimo che sian più stimate la for- 
tezza e la liberalità, perché elle più giovano a ciascuno^ 

Forestiero. E per avventura le più stimate son quelle 
che prendono l'animo del signore, perché è ragionevole 
ch'egli ami più coloro dei quali si fa maggiore stima. 

Giovanlorenzo. Assai mi pare ciò ragionevole. 

Forestiero. Or vorremo noi che si eserciti il corpo so- 
lamente del cortigiano, o quella parte dell'anima la quale 
è soggetta alle passioni, p l'intelletto ancora? 

Giovanlorenzo, L'intelletto parimente. 

Forestiero. Dunque si debbono apprendere le mate- 
matiche scienze, e la filosofia de' costumi ^ e la naturale 
e. la divina, 2 ed aver buona cognizione degl' istorici e de' 
poeti e degli oratori, e dell' arti più nobili, come sono 
quella dello scolpire e del dipingere, e l'architettura: e 
di tutte "queste cose il cortigiano dee tanto sapere, che 
non possa alcuno riprenderlo d' ignoranza, perché in tal 
guisa egli sarà molto onorato dal principe, e la bene- 
volenza seguirà l' onore. 

Giovanlorenzo. Niun' altra cosa mi pare cosi vera; 
perché l'amare quel che non si stima, non pare che pro- 
ceda mai da giudizio, ma sempre da passione. 

Forestiero. Ma l'eccellenza di tutte queste arti e di 
tutte quelle virtù è degnai di alcuna invidia? 

Giovanlorenzo. Anzi di molta. 

Forestiero. Quelle cose medesime dunque, le quali acqui- 
stano la benevolenza de' principi, generano l'invidia corti- 
giana ; laonde non si potendo 1' una e l'altra conseguire, 
non ci delibiamo curare di essere invidiati dalla corte,^ 
non conviene con tanto studio ricercare la grazia de' 
signori. 

Giovanlorenzo. Gran difficoltà è questa: ma senza 



1 La filosofia morale, 
s Metafisica e teologia. 

3 È capace di suscitare. 

4 Dagli altri cortigiani meno valenti. 
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Tuno e l'altro non ìstlmo die il cortigiano possa giammai 
esser felice. 

Forestiero, Dunque per altre vie, che per queste di 
tante virtù, di tante scienze e di tante cose apparenti e 
risguardevoli, dee procedere il cortigiano a* due fini cosi 
disgiunti, se pur le cose disgiunte si possono congiun- 
gere per artificio. 

Giovanlorenzo. Questo era quello appunto che aspet- 
tava d'intendere. 

Forestiero. Io, come ho detto, sono quasi smemorato ; 
però non mi sovvengo tutte le cose da me pensate altre 
volte, ma ricercandole soglio richiamarle nella memoria; 
e, se vi piace, mi potreste ajutare in questa investiga- 
zione ; altrimenti se ne potrebbe smarrire alcuna. Ora 
cominciamo da questo lato : non vi pare che la corte sia 
un' adunanza, ovvero una compagnia ? 

Giovanlorenzo. Certo. 

Forestiero. E dell'adunanze alcune son fatte per diletto, 
come quelle del carnevale, nelle quali ciascuno porta la 
sua parte della cena, e si sforza di superare ciascuno 
nella bontà delle vivande e de' vini preziosi ; altre sono 
raccolte insieme per utilità, come le compagnie di mer- 
canti : ma questa della corte, quantunque ad alouni sia 
molto utile, a molti piacevole, nondimeno non è congre- 
gata per utile, o per diletto semplicente, ma per altra 
cagione. 

Giovanlorenzo* Co^i stimo. 

Forestiero. Ma quale altra può essere che 2 l'onore? 

Giovanlorenzo. Niun' altra a mio parere. 

Forestiero. Ma chi dicesse che fosse il servizio del 
principe ? 

Giovanlorenzo. Direbbe quasi il medesimo ; perché 
altri 3 serve i principi per onore. 



i Per consegaire. 

< Altra... che, che non sia. 

^ AUri cosi usato vale alcuni, Vuomo, gli uomUii e simili. 
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Forestiero, La corte dunque è congregazione di uomini 
Taccolti per onore. 

Giovanlorenzo. È veramente. 

Forestiero, Ma l'onore si acquista nelle repubbliche 
ancora, nelle quali il padre vostro e gli avoli colla giu- 
stizia e col valore e coir altre virtù cittadine consegui- 
rono i principali magistrati, ^ e furono più volto ne' su- 
premi gradi della civil dignità. 

Giovanlorenzo. -lo sono cosi amico alla buona fama de* 
nostri maggiori, che assai volentieri confermo quello che 
voi dite non senza verità, ma con molta cortesia. 

Forestiero. L'onore dunque si ricerca nella repubblica 
e nella corte. 

Giovanlorenzo. Neil' una e nell'altra. 

Forestiero. Ma se la repubblica e la corte sono l'istessa 
-adunanza, l'onore, il quale si propone per fine, dovrebbe 
esser il medesimo; e se le compagnie sono diverse, di- 
Terso parimente sarà l'onore. 

Giovanlorenzo. Pare assai ragionevole. 

Forestiero. Dunque concedendo quello che si conosce 
chiaramente, la repubblica non esser corte, mi concede- 
rete che non sia ristesse onore quello che nell'una e 
nell'altra è ricercato : e voi l'onore della repubblica, anzi 
gli onori 2 non desiderate, ma bramate quei della corte. 
E se questo è vero, non vorrei che nel vederli fossero 
da noi presi gli uni per gli altri. 

Giovanlorenzo. È facil cosa che io li prenda in iscambio, 
come avviene de' simili. 

Forestiero. È convenevole dunque che procuriamo di 
separarli in guisa che la somiglianza non e' inganni, e 
la dissimilitudine ancora non vi spaventi dal vostro no- 
bile proponimento. Ditemi dunque: Non credete che i cit- 
-tadini desiderino gli onori della repubblica? 



i Le principaU magistrature, cariche dello Stato, 
s Onori qui è preso nel senso del latino honores^àk^ vale pubblicke^ 
-dignità. 
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* Giovanlorenzo, Sogliono molti e* quasi tutti deside- 
rarli. 

Forestiero. E quali son più desiderati? i minori, o pure 
i maggiori e i supremi? 

Giovanlorenzo. I maggiori e i supremi. 

Forestiero. Ma coloro che ottengono gli onori e le di- 
gnità supreme, comandano agli altri ? 

Giovanlorenzo. Cosi avviene. 

Forestiero, Dunque il desiderare sovrano onore nella 
repubblica altro non è che desiderio di comandare. 

Giovanlorenzo. È desiderio di comandare secondo le 
buone leggi, e come si conviene agli uomini che 5ono 
cresciuti in libertà : perché se alcuno in altra guisa, ten- 
tasse di comandare, avrebbe spesso in vece di onore l'in^ 
famia che sogliono dare le repubbliche a' tiranni ed agli 
altri usurpatori. 

Forestiero. Né io altrimenti intendo quantunque molte 
volte le repubbliche mutino forma in meglio, e si con- 
ceda per utilità pubblica autorità sovrana a principi pru- 

dentissimi, come fu 2: la quale autorità molti hanno 

cercata, molti non rifiutata, adoprandola per beneficio di 
coloro a' quali si comanda. 

Giovanlorenzo. Cosi in molte repubbliche molte volte 
è succeduto. 

Forestiero. Ma il desiderio di onore, il quale sospinge 
il cortigiano alla grazia del signore, è desiderio di co- 
mandare di servirò piuttosto ? 

Giovanlorenzo. Anzi di servire, che di comandare. 

Forestiero. Il signor Lorenzo Malpiglio 3 dunque, fi- 
gliuolo di tanti illustri cittadini i quali hanno comandato 



i La congiunzione e ha qui forza asseverativa di anzi. 

3 Ma qui al Tasso è mancato l'esempio o la voglia di metterlo. 

3 Dal nome dei Malpiglio, padre e figliuolo, gentiluomini lucchesi, 
prende il titolo il dialogo presente, secondo Tuso invalso in quel tempo- 
di intitolare i trattati a dialogo dal nome di qualcuno dei personaggi 
che vi figuravano come interlocutori. 
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agli altri legittimamente, non ha il medesimo desiderio di 
onore, ma desidera di servire : essendo egli d'animo ge- 
neroso, non è verisimile che, lasciato l'onore del coman- 
dare, seguisse questo che si ritrova nella servitù, se lo 
splendore di alcuna rara virtù non lo abbagliasse o piut- 
tosto non l'illustrasse: perciocché questi medesimi, i 
quali servono a' principi, comandano assai volte ad uo- 
mini eccellenti ed a signori con maggiori e più libera 
autorità di quella che nelle repubbliche è conceduta. 

Giovanlorenzo, Nelle repubbliche si serve e si co- 
manda parimente ; perciocché coloro che sono nell' in- 
fimo ordine seguono i comandamenti del primo; ed al- 
cuna volta quelli che innanzi ^ comandarono obbediscono 
da poi ; e quelli che p rima obbedirono al fine comandano 
agli eguali ; anzi quegli stessi che ascendono a' magistrati 
supremi, sono come servi delle leggi. 

Forestiero, Ma se la servitù è diversa ; l'una chiame- 
ranno piuttosto libertà, benché abbia qualche simiglianza 
di servitù : 1' altra servitù, quantunque in molte azioni 
dimostri la grandezza del principato. 

Giovanlorenzo. Assai mi pare che i nomi alle cose ab- 
biate compartiti. 

Forestiero, Ma l'onore che è in queste maniere di vite, 
nasce da virtù ? 

Giovanlorenzo. Nasce senza fallo. 

Forestiero. Ma se fosse diversa la virtù dell'una e del- 
l'altra, come si dubita, noi debbiamo cercare quella del 
cortigiano. 

Giovanlorenzo. Quella pare, e non altro. 

Forestiero, E forse meglio la conosceremo, se col- 
r altra che è del cittadino faremo di lei paragone. Or 
quale stimate voi che sia la virtù che si ricerca prin- 
cipalmente al buQU cittadino? 

Giovanlorenzo, Alcuni hanno creduto la fortezza e la 
liberalità, le quali son tanto onorate, come testimoniano 

1 Dapprima. 

Tasso. Pro%e acelte. 7 
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le statue dirizzate * a' valorosi, rorazioni funebri e i versi 
e gli altri segni d'onore pubblici e privati. 

Forestiero, E la virtù suprema del cortigiano pare a 
voi la fortezza, o pure alcun'altra? 

Giovanlorenzo. La fortezza parimente, la quale è 
propria virtù del cavaliere, e quella è cui più si con- 
viene il sapere adoperare Tarmi per onore proprio e per 
servizio del suo principe. 

Forestiero. Nondimeno la fortezza, cosi civile-, come 
cortigiana, per difetto di prudenza, è precipitata molte 
volte in casi molto pericolosi, come a' tempi antichi 
(che mi giova tacere de' nostri) quella di Flaminio e di 
Minuzie e di Paulo, o pure di Regolo 2 istesso. 

Giovanlorenzo. Cosi avvenne. 

Forestiero. Ha dunque bisogno di guida e di freno e 
di chi la regga e l'indirizzi; e questa ò la prudenza, 
senza cui la fortezza è cieca e temeraria, piuttosto 
non è vera fortezza. 

Giovanlorenzo. La fortezza a me par simile a' desi- 
deri generosi, che quanto sono più feroci, tanto hanno 
maggior bisogno di morso. 

Forestiero. Tuttavolta chi pare a voi più nobile il ca- 
vallo il cavaliere, il guidato la guida, lo sfrenato o 
chi pone il freno? 

Giovanlorenzo. Non si può negare che non sia mag- 
giore nobiltà in coloro che governano, che in quelli che 
son governati. 

Forestiero. La prudenza dunque, che è scorta dalla 
fortezza è più nobil virtù ; e questa nel cittadino è ci- 
vile, e nel cortigiano per avventura è cortigiana pru- 
denza. 

Giovanlorenzo. Facilmente mi persuadono le vostre 
ragioni. 

Forestiero. E la differenza che è fra l'una e l'altra, è 

1 Innalzate. 

s Tatti consoU romani. 
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quella che sì piglia dal fine ; perciocché il cortigiano ha 
per fine la riputazione e Tenore del prìncipe, dal quale 
si deriva il proprio, come rivo da fonte; e il cittadino 
la conservazione e la libertà. 

Giovanlorenzo. Assai questa differenza distingue Tuna 
dall'altra, e ce la fa conoscere in quella maniera che le 
monete d*oro e d'argento sono conosciute per la diver- 
sità deirimmaginì impresse. 

Forestiero. Ma oltre questa prudenza eocene alcuna 
altra, o pure Tuna basta nella città e Taltra nella corte ? 
Ed acciocché io meglio mi dichiari, io vi chiedo se alla 
prudenza del cittadino si appartiene il fare sue leggi e 
il riformarle, ed a quella del cortigiano il segnare le sup- 
pliche e il concedere le grazie non altrimenti che egli 
fosse il signore. 

Giovanlorenzo. Questa sarebbe nel!' uno e neir altro 
imprudenza odiosa. 

Forestiero. Dunque oltre questo è necessaria la pru- 
denza del principe, la qaale in comparazione dell' altre 
virtù è quasi architetto per rispetto degli operarj.i 

Giovanlorenzo. Necessaria senza dubbio. 

Forestiero. La prudenza dunque del cortigiano consi- 
sterà nell'esercitare i comandamenti del prìncipe. 

Giovanlorenzo. Cosi mi pare. 

Forestiero. Ma l'esecutore e il ministro, in quanto egli 
é tale, è sempre inferiore a colui che gli comanda.' 
Dunque dee il cortigiano in guisa operare ciò che gli è 
imposto, che dimostri prudenza inferiore, non solo di 
persona inferiore: e molte volte è disdicevole che egli 
spii le cagioni di quello che gli è comandato, o che voglia 
più sapere di quello che gli conviene: ma colla sua pia- 
cevolezza e colla destrezza modera la severità delle com- 



i Operai. Come nelle fabbriche la parte dell'archi tetto eccelle sopra 
quella degli operai manovali, cosi nelle operazioni del principe la parta 
che vi deve avere la prudenza eccelle sopra quella delle altre virtù» 
come la fortezza, la liberalità e cosi fatte. 
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missioni ; e come i venti prendono qualità da' luoghi onde 
passano, divenendo tepidi per cammino, cosi le severe 
<ìommissioni per l'accortezza del cortigiano sogliono pa- 
rere meno dure e spiacevoli il più delle volte. 

Giovanlorenzo. Assai, per mio parere, sarà lodato il 
cortigiano che in questo modo saprà ubbidire; e già 
veggio come insieme si possa acquistare la grazia del 
principe e la benevoglienza de' servitori, la quale da 
principio mi pareva assai malagevole da conseguire. 

Forestiero. V inferiorità dunque manifestata nella 
pronta ubbidienza e nell' umiltà di non contraddire, è 
quella che fa grato al principe il cortigiano. 

Giovanlorenzo. Cosi stimo. 

Forestiero. Ma perché colui che di prudenza è supe- 
riore, per niun'altra cagione pare che debba esser ripu- 
tato inferiore, essendo intelletto quello al quale dalla na- 
tura è conceduto il principato, ogni maggioranza* d'in- 
gegno suole essere odiosa al principe; laonde quando 
ella sia nel cortigiano, come avviene alcuna volta, dee 
piuttosto esser coperta con modestia, che dimostrata con 
superba apparenza. Dunque appari 2 il cortigiano piut- 
tosto di occultare che di apparerò. 3 

Giovanlorenzo. A me pare cosi difficile 1' apparerà 
quello eh' io non sono, come il celare quel eh' io sono ; 
nondimeno, perché celando celerò molte imperfezioni, e 
discoprendo non discoprerei alcuna mia perfezione, 
prenderò partito più volentieri di nascondermi che ma- 
nifestarmi. 

Forestiero. Questo nascondersi nondimeno si può ihr© 
con alcuno avvedimento, per lo quale la picciola parte 
che si dimostri generi desiderio di quella che si ricopre, 
ed una certa stima ed opinione degli uomini e del prin- 
cipe medesimo, che dentro si nasconda un non so che di 



1 Superiorità. 

> Apprenda. 

3 Latinismo per apparire. 
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raro e di singolare e di perfetto ; il che pare che più si 
convenga agli amatori del principato, che a quelli del 
principe, perché debbono mantenere la sua riputazione, 
acciocché i consigli abbiano autorità; gli altri fanno il 
principal fondamento sovra l'amore e sovra la beneve- 
lenza. 

Giovanlorenzo, Io amerei meglio essere un giorno si- 
mile ad Efestione^ che molti anni eguale a Parmenione;^ 
laonde niun mio difetto mi curerei di celare al principe, 
si veramente che egli insieme conoscesse la fede. 

Forestiero. Questi sono due modi, e, per cosi dire, due 
strade per le quali si perviene quasi egualmente alla 
grazia del principe : ma Tuna è propria de' consiglieri e 
de' secretarj ; l'altra de' compagni e di quelli che ser- 
vono alla persona: e se questi per quella, o quelli per 
questa camminassero, non ci giungerebbono cosi agevol- 
mente. Ciascuno dunque dee eleggere quella via che più 
gli si* conviene, avendo risguardo alla nobiltà, alla ric- 
chezza, all'industria, al valore ed all'altre condizioni da- 
tegli dalla natura e dalla fortuna. 

Giovanlorenzo. Conoscitore di sé stesso dunque dee 
essere il cortigiano. 

Forestiero, La cognizione di sé stesso dee precedere 
tutte l'altre; ma chi sé medesimo conosce e conosce il 
principe, non può in modo alcuno ingannarsi, tuttoché 
al principe non si manifesti. 

Giovanlorenzo, Il nascondersi al principe non è ar- 
gomento di benevolenza. 

Forestiero, È nondimeno segno di riverenza: perché il 
discoprire tutte le passioni dell'animo si fa con molta do- 
mestichezza, la quale alle persone più gravi come sono 



1 Efestione amico di Alessandro il Macedone, che ne pianse la morte 
con molte e grandi dimostrazioni di dolore. 

3 Fu generale di Alessandro il Macedone, che Io fece morire per so- 
spetto d'insidie e ribellione, dopo averlo avuto conaigliero ascoltato &. 
fido e capitano della fanteria. 
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consiglieri e secretarj, par meno conveniente: e se al-, 
cuno ve n'è mai il quale colla cognizione e colla bene- 
volenza serrando e disserrando * soavemente si apra l'a- 
nimo del principe in modo che tolga tutti gli altri da' 
secreti, facilmente è sottoposto alPinvidia. 

Giovanlorenzo. Questa, vorrei sapere come si potesse 
schivare. 

Forestiero. L'invidia è del principe verso i cortigiani, 
o del cortigiano verso il principe, oppure del cortigiana 
verso il cortigiano. 

Giovanlorenzo, Io credo che il cortigiano non soglia 
mai invidiare il principe, o il principe il cortigiano, ma 
che solamente porti invidia T uno all' altro cortigiano. 

Forestiero, Nondimeno o sia fastidio o riverenza quella 
mestizia che genera l'apparente eccellenza, per la quale 
Pompeo pareva contristarsi alla presenza di Catone, dee 
schivarsi dal cortigiano non solamente quando egli ra- 
giona con gli altri, ma quando è innanzi al principe 
istesso, né si può meglio fuggire, che ricoprendo, o,^ 
come dice alcuno, tacendo. ... 

Giovanlorenzo. Io niun altro migliore ne saprei ri- 
trovare. 

Fo7^esiiero, Dunque occultando il cortigiano, schiva la 
noja del principe; 2 ed occultando ancora pare ch'egli 
possa celarsi dall'invidia cortigiana. 

Giovanlorenzo. Coli' arti medesime. 

Forestiero. Né solamente la dimostrata cognizione delle 
scienze divine ed umane, e quella dell' istoria e della 
poesia e dell'arte oratoria, ma l'opinione del valore ri- 
cercata armeggiando ambiziosamente, e la soverchia 
pompa e T importuna liberalità e la magnificenza che 

1 È frase dantesca : 

Io fui colui che tenne ambo le chiavi . 
Del cor di Federico e ohe le volsi 
Serrando e disserrando si soavi. 

(Cfr. Inf. e. XIII). 
2 Evita d' increscere al principe. 
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non prende ma cerca T occasioni, sogliono spesso gene^ 
rare invidia. 

Giovanlorenzo. Infelice dunque in questo è la vita de' 
cortigiani. 

Forestiero. E se alcuno è fra' cortigiani il quale sia 
più dotto che nella, corte non par necessario, non dee 
amare le contese e le questioni in quel modo che si fa 
nelle scuole de' filosofanti; perché anzi buon loico, che 
l)uon cortigiano si dimostrerebbe. 

Giovanlorenzo. Cosi mi pare. 

Forestiero. Dunque la prudenza è quella virtù che su- 
pera nelle corti tutte le difficultà o la cognizione delle 
cose naturali; ma questa è propria del filosofo, quella 
del cavaliere, i quali, se pure son cortigiani, non debbono 
molto ricercare agli altri nelle lettere o nell'armi, per- 
ché, facendosi eguali in queste cose, superano colla pru- 
denza, che è la principal virtù delle corti. 

Giovanlorenzo. In questo modo voi ristringete in una 
le molte virtù del cortigiano, e T altre non ci averanno 
luogo. 

Forestiero. La virtù del cortigiano e tutta la virtù; ma 
fra le particolari virtù maggiore è la prudenza, e questa 
non è disgiunta dall' altre ; ma come il capitano conduce 
seco la sua schiera, cosi la prudenza è seguita dalle virtù 
dei costumi, delle quali è lume e guida e quasi impe- 
ratrice. 

Giovanlorenzo, Ma forse non si mostreranno quan- 
tunque siano sempre dove è la prudenza. 

Forestiero. Non tutte egualmente, né sempre si mani- 
festano;, ma siccome nelle pitture coir ombre si accen- 
nano alcune parti lontane, altre sono da' colori più 
vivamente espresse, cosi avverrà parimente delle virtù 
che sono colla prudenza, perciocché la fortezza e la ma- 
gnanimità ed alcun'^ltre si veggiono adombrate, e pajono 
quasi di lontano discoprirsi, ma la magnificenza, la li- 
beralità e quella che si chiama cortesia con proprio nome 
e la modestia è dipinta con più fini colori che abbia 
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rartificio del cortigiano, anzi viva piuttosto ; ^ parinaente 
le virtù del conversare, io dico, la verità, l'affabilità e 
la piacevolezza. ' 

Giovanlorenzo. Io veggio non solo il disegno, ma V im- 
magine del cortigiano e il ritratto già colorito. E se l'altro 
del Castiglione fu per quella età nella quale fu scritto, 
assai caro dovrà essere il vostro in questi tempi, in cui 
r infingere è una delle maggiori virtù. 2 

Forestiero, Ma può egli infingere il verace ? 

Giovanlorenzo. Veggaselo Socrate e Giotto, a' quali 
ninna falsa accusa, ninna calunnia, ninna ft*ode può tórre 
il nome di verace, ma solamente soverchia modestia. 

Forestiero, Or credete voi che alcuna mediocrità sia 
mai soverchia? 

Giovanlorenzo. Veggio- quel che volete conch inderò, 
che, se "ella è soverchia, non è mediocrità, né virtù. 

Forestiero. Per avventura lo stringere altrui in questa 
guisa, non si appartiene a coloro che' ragionano della 
corte, nella quale se ninno eccesso è laudevole, questo, 
col quale si scemano le proprie laudi, oltre tutti gli altri 
merita lode ed onore: come cortigiano dunque vi con- 
cederò facilmente, signor Lorenzo, che il simulare in 
questo modo sia virtù di corte, non solamente socratica. 

Giovanlorenzo. E di queste particolarmente che sono 
in flore, delle quali io non ho molta certezza, ma pure 
ne ho sentito ragionare molte fiate. 

Forestiero. L'adattare le cose antiche a' tempi nostri 
è laudevole molto, purché si faccia acconciamente : non- 
dimeno potrebbe parere ai cortigiani cosa odiosetta an- 
ziché no, se alcuno dicesse di non saper niella, e, ripro- 
vando sempre quel che è detto dagli altri, volesse rimanere 



1 Periodp punto bello perché mancante di coesione, d'ordine e per- 
spicuità. 

2 Tra questo dialogo e Topera del Castiglione per valor di materia 
e virtù, di stile non è confronto possibile, tanto il Tasso è inferiore al- 
raltro. 
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al di sopra in tutte le quistioni: e Tuomo si reca a 
minor vergogna di cedere a chi fa qualche professione 
di sapere; e può farla, chi la può sostenere. 

Giovanlorenzo. E questi che la possono sostenere, si 
veggiono tutto di nelle tavole dei principi* 

Forestiero. Ciò che voi dite è vero: nondimeno chi 
disputa nelle corti ed aspira in tutti i modi alla vittoria, 
e con tutte le persone egualmente senza riguardo e senza 
considerazione di tempi e di luoghi, è piuttosto vago* della 
gloria che desidera il dialettico, che dell'onore cercato 
dal cortigiano, il quale non solamente nelle dispute, ma 
in tutte le azioni della vita dovrebbe contendere cedendo, 
in quella guisa che fanno alcuni esperti lottatori i quali 
piegandosi a parte dove li tira l'avversario, con questo 
pieghevole artificio più facilmente il gettano per terra. 

Giovanlorenzo. Assai piacevoli dunque saranno quei 
contrasti d' ingegno, che sono convenienti a' cortigiani. 

Forestiero. Ma vogliamo ritornare a quel che di sopra 
dicevamo, che la corte sia una ragunanza, come fanno 
coloro i quali hanno dimenticata alcuna cosa, o li soprag- 
-giunge non pensata necessità ? 

Giovanlorenzo. Come vi piace. 

Forestiero. Noi dicemmo che la corte è una congre- 
gazione di' uomini raccolta per onore. 

Giovanlorenzo. È vero 

Forestiero. Ma questa congregazione vogliamo supporre 
che sia perfetta o imperfetta? 

Giovanloì^enzo. Perfetta. 

Forestiero. E s' ella è perfetta, è bastevole a sé stessa, 
e pure non basta a sé medesima ? 

Giovanlorenzo. Abbastanza contiene in sé stessa tutto 
ciò che le é necessario. 

Forestiero. Ma tutte l' arti che son necessarie alla vita 
-civile, sòn parimente necessarie al cortigiano ? 

Giovanlorenzo. Parimente. 

^ Desideroso. 
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Forestiero. Quelle ancora che si ricercano per orna- 
mento, come sono la pittura e la scultura, anzi forse 
tanto più, quanto, essendo la parte più risguardevole,. 
dee abbondare di più nobili ornamenti? 

Giovanlorenzo. Cosi stimo. 

Forestiero. Tutti gli artefici dunque sono nelle corti. 

Giovanlorenzo, Sono. 

Forestiero. E gli artefici che sono a parte della città,, 
sono parimente della corte? 

Giovanlorenzo. Parimente. 

Forestiero. Dunque il sartore sarà non solamente sar- 
tore, ma cortigiano, e il calzolaio e l'orafo ^ e il pittore,, 
lo scultore e ciascun altro? 

Giovanlorenzo. In questo modo stesso. 

Forestiero. E gli artefici della corte sono più o mena 
eccellenti ? 

Giovanlorenzo. Più eccellenti senza dubbio. 

Forestiero. La corte dunque è una raccolta di tutte 
r eccellenze, di tutte V arti e di tutte V opere le quali sono 
fatture: 2 laonde parte dei cortigiania contemplare, parte- 
air operare, parte al fare saranno intenti. 

Giovanlorenzo. Nobilissima adunanza e bellissima rac- 
colta è questa veramente. 

Forestiero. Ed i poeti e gli oratori e i musici e gli 
altri che fanno professione delle matematiche, o pure 
della filosofia naturale, sono in quel modo cortigiani, che 
son cittadini ? 

Giovanlorenzo. In quel modo istesso. 

Forestiero. Ma propriamente cortigiano è colui che at- 
tende ^ir azione ed al negozio; e questo è il prudente^ 
al quale nelle corti si appartiene il comandare intorno 
a tutte Farti e tutte le scienze non altramente che faccia. 
l'uomo civile nella città. 



* L'orefice. 

^ Sono fatture dell' uomo. 



IL MALPIGLIO OVVERO DELLA CORTE 10T 

Giovanlorenzo. Assai ragionevolmente mi pare che- 
questi ufficj in questo modo si corrispondano. 

Forestiero, Coloro dunque che sono vòlti alla contem- 
plazione delle cose grandi e sublimi, tuttoché non siano- 
cortigiani propriamente, tanto dovrebbono essere parte- 
cipi della prudenza e delle maniere laudevoli della corte, 
quanto bastasse a farli più cari al principe ed a ciascun- 
altro. 

Giovanlorenzo. Cosi mi parrebbero assai graziosi. 

Forestiero. E quelli ancora che esercitano l'arti, par- 
ticipano della prudenza de' superiori» 

Giovanlorenzo. In questa maniera le arti, quantunque 
ignobili, prendono qualità e gentilezza dalla corte. 

Forestiero, Ninna maraviglia dunque è, signor Gianlo- 
renzo, che voi siate invaghito di lei che raccoglie il me- 
glio, quasi il meglio non solo della città, ma delle Pro- 
vincie e de' regni, e, scegliendo il perfetto, se alcuna cosa 
riceve il non perfetto, cerca di aggiungerle perfezione. 

Giovanlorenzo. Ed io con gli altri imperfetti avvici- 
nandomele posso acquistarla. 

Forestiero. Potete agevolmente: né, perché siate luc- 
chese, vi sarà negato luogo fra Lombardi; avvegnaché la 
corte sia adunanza di varie nazioni le quali non usano 
una lingua solamente, ma con gl'Italiani son mescolati i 
Tedeschi, i Franzesi, i Boemi, i Greci e quelli d'altre Pro- 
vincie, fra i quali è gran concordia nel servire al principe ; 
e se alcuna contesa è in questo, è contesa di gentilezza 
e di cortesìa. 

Giovanlorenzo. Le vostre parole possono invaghire 
quelli ancora che ne avessero 1' animo lontano. 

Forestiero. Anzi piuttosto l'affabilità del principe do- 
vrebbe confortarvi, il quale non dee far differenza fra le 
diverse' nazioni; e se pure la fa giammai, è simile all'a- 
gricoltore, il quale, avendo piantate ben mille maniere,- 
d'alberi, fa maggiore stima de' peregrini. "i 

1 Forestieri, esotici. 
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Giovanlorenzo, Questa, o sia bontà de' principi o me - 
Tito di chi serve, è certo accompagnata da molta grazia- 

Forestiero. Però non debbono in alcun modo diffidare 
i giovani cortigiani che vengono di lontane parti; e sic- 
come il sol nascente e l'altre stelle mattutine pajono 
aggrandirsi per la copia de' vapori, cosi per lo favore 
acquistato nell'età giovenile sogliono essere in pregio 
maggiore si veramente che il valore o la diligenza porga 
occasione al favore. 

Giovanlorenzo. A raro valore non dovrebbono mancare 
rare occasioni. 

Forestiero. E il sole occidente ancora ha maggiore 
apparenza, ed a questa similitudine tutte le cose accre- 
scono la riputazione : i giovani dunque per la benevo- 
lenza, i vecchi per la riverenza sono più stimati; ma 
l'età interpositai fra l'una e l'altra è riputata per l'o- 
perazione, e forse più sottoposta all' invidia : però deb- 
biamo ricordarci di tutte quelle cose le quali sono atte 
a schivarla. 

Giovanlorenzo. Io ne farò conserva nella memoria, 
quantunque sia lontano da questa età, quanto dall' essere 
cortigiano. 

Vincenzo, A mio figliuolo non manca il tempo, ed ora 
dee pensare più allo studio, che alla corte: nondimeno 
questi ragionamenti gli saranno stati in vece di studio, 
perché molte cose può avere apprese ch'egli non sapeva. 

Forestiero, Piuttosto gli dovrebbe essere quasi uno 
sprone, perché egli prima impari le scienze, e poi di 
servirsene in quella guisa che si conviene a gentiluomo 
di corte, nel quale non è tanto necessaria l'eccellenza 
delle lettere, quanto la prudenza e 1' accortezza di sa- 
perle a tempo manifestare ; nondimeno l' una senza l' altra 
pare imperfetta. 

1 Che intercede. 



IV. 
LA CAVALLETTA OVVERO DELLA POESIA IN TOSCANA.! 

DIALOGO 

Ilntbrlocutori : Orsina Cavalletta, 
Forestiero Napoletano, Ercole Cavalletto. 

Orsina. Siete arrivato in buona occasione di por fine 
alle nostre contese, le quali erano di voi e per voi co- 
minciate, e senza voi non parea che potessero tra noi 
terminare. 

Forestiero. E quali contese erano queste? 

Orsina. Mi dice il signor Ercole avere udita raccon- 
tare come vostra opinione, che quel sonetto del Coppetta^ 
il quale comincia: 

Locar sopra gli abissi i fondamenti, 3 

tanto lodato e commendato da ciascuno, a voi non pare 
degno di lode né di commendazione. La qual opinione a 



1 Rechiamo di questo dialogo un frammento, come esempio di ecces-^ 
sivamente sottile e auasi soflstica argomentazione. 

3 Francesco Beccuti, detto il Coppetta, fu assai mediocre poeta visi- 
suto tra il 1509 e il 1553 in Perugia sua patria. 

3 Ecco l'intero sonetto del Coppetta : 

Locar sovra gli abissi i fondamenti 
DeU'ampia terra, e come un picciol velo 
L'aria spiegar con le tue mani, e il cielo 
E le stelle formar chiare e lucenti ; 

Por leggi al mare, alle tempeste, ai venti, 
L'umido unire al suo contrario e '1 gelo 
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me non poteva esser persuasa* come vostra; anzi mi 
pare tanto lontana da ogni verità, quanto il vostro giu- 
dicio da ogni biasimo è sicuro. 

Forestiero. Vi ringrazio che giudichiate cosi amiche- 
volmente del mio giudicio: ma però non v'ingannate 
punto in questo particolare; perché né mai parole si fatte 
uscirono della mia lingua, né io soglio ragionare degli 
uomini eccellenti e delle composizioni famose o con tanto 
disprezzo o pur con tanta presunzione: ma chi parlasse 
<ii questo sonetto non assolutamente, ma in comparazione 
di quel di monsignor Della Casa: 

Questa vita mortai eh' in una o 'n due, ccc.,2 

non molto si dilungherebbe della verità; perciocché sic- , 
come il bene minore in rispetto del maggiore è riputato 
«male, cosi la minor lode, in paragone della maggiore, 

Con infinita provvidenza e zelo, 
E creare e nudrir tutti i viventi; 
« Signor, fu poco alla tua gran possanza : 

Ma che tu re, tu creator volessi 
E nascere e morir per chi t'offese, 
Cotanto l'opra de' sei giorni avanza, 
Gli' io dir noi so, noi san gli angeli stessi: 
Dicalo il Verbo tuo, che sol l'intese. 

i Nota la costruzione latineggiante di questo verbo. 
'^^ E questo è Y intero sonetto di naonsignor Della Gasa : 

Questa vita mortai, ch'in una o'n due 

Brevi e notturne ore trapassa oscura 

E fredda, involto avea fin qui la pura 

Parte di me nelF atre nubi sue. 
Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo: che frutti e fior', gelo ed arsura, 

E si dolce del ciel legge e misura, 

Eterno Dio, tuo magisterio fue: 
Anzi '1 dolce aer puro e questa luce 

Ghiara, che '1 mondo agli occhi nostri scopre, 

Traesti tu d'abissi oscuri e misti: 
E tutto quel che 'n terra o 'n ciel riluce, 

Di tenebre era chiuso, e tu Tapristi, 

E '1 giorno o '1 sol della tua man son opre. 
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suole aver similitudine di biasimo : e mentre io lodava 
quel di monsignor Della Casa, parve in alcun modo che 
<luesto altro vituperassi ; ma, per sé stesjso consideran- 
dolo, non ho mai senza molta lode fatta menzione della 
poesia del suo poeta; ed avrei per avventura schivato 
questo paragone, come odioso, se non fossi stato pro- 
vocato dalle soverchie lodi che gli furono date in Bo- 
logna da monsignpr Galbiato, auditor del legato,^ già ve- 
scovo di Narni, ed ora cardinal di Cesi ; il quale, lodandolo, 
fece quel che sogliono fare quasi tutti i lodatori nell'ag- 
grandire colle similitudini e con gli smoderamenti la 
bellezza delle cose lodate; e tanto innanzi trascorse, che 
osò d'affermare che niun altro se ne legge in questa 
lingua d'egual perfezione: alle quali parole io, che mi 
ritrovava presente, non potei raffrenarmi; ma ponen- 
dogli air incontra quello di monsignore, nel quale si tratta 
quasi del medesimo soggetto, cioè della creazione del 
mondo, mi sforzai di mostrare che la materia istessa fosse 
da lui trattata con maggiore artificio. 

Orsina. La vostra opinione può essere ascoltata in 
queste parti senza vostro biasimo, ma non senza dispia- 
cere de' molti belli ingegni ai quali il sonetto del Cop- 
petta è piaciuto maravigliosamente. 

Forestiero, E se il vostro è uno di quelli, come io ho 
conosciuto, a voi parimente dispiacerei. 

Orsina. Ninna vostra laude a me potrebbe essere di- 
spiacevole; la quale 2 son cosi amica della vostra repu- 
tazione, come voi della verità: ma il sentire scemar quelle 
di coloro a' quali son parimente affezionata, parrebbe in 
qualche modo temperare quel diletto che io prenderei. 
Ditemi adunque che disse il Galbiato lodando, e che fosse 
risposto da voi all' incontra.3 

Forestiero, Già sono tanti anni passati, che io a pena 



^ Legato apostolico, cioè della Santa Sede. 

s Riferito ad a me, 

9 Di rimando, in confutazione. 
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mi ricorderei d'alcune poche cose, non che di tutte, ìe- 
quali non furono però molte; perciocché egli fu piuttosto 
grande, che lungo lodatore; ed io brevemente risposi 
come in quella corte parca convenirsi: ma fra le mie 
risposte fu questa, che nel fine del sonetto il Coppetta 
diminuisce il suono, il quale accresce monsignore, perchó^ 
la rima del primo verso, innanzi l' ultima vocale, ha due. 
consonanti; ma quella dell'ultima è semplice, laonde ap- 
pena ferisce gli orecchi : ma da rima poco sonora co- 
mincia il suo monsignore,* e lo fornisce con due conso- 
nanti innanzi l'ultima vocale; e per avventura questa 
risposta fu assai giovanile: nondimeno se non riguardiamo- 
tanto il soggetto, quanto T artificio dello spiegarlo, noa 
è una delle minori considerazioni. 

Orsina, Qualunque ella sia, fu dal Coppetta o non av- 
vertita, non prezzata coli' esempio di tanti altri che 
innanzi a lui poetarono, e particolarmente del Petrarca^ 
il quale in quel sonetto: 

Come '1 candido pie per V erba fresca, 
indebolisce il fine: 

Che son fatto un augel notturno al sole. ' 
Ma più gli toglie di forza in queir altro : 

Quando giunse a Simon Tallo concetto; 

avvegnaché la prima rima sia molto sonora, come potete 
udire, ma l' ultima è di suono assai debole : 

N'avesti quel ch'i' sol una vorrei. 

E molti esempi oltre questi 3i potrebbono raccorre del 
Petrarca ; ma assai notabile è quello del sonetto : 

Quando giunge per gli occhi al cor profondo ; 



^ MonsigDor DeUa Casa comincia il suo sonetto con rime poco sonore» 
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il qaale finisce: 

E far qual io mi soglio in vista fare. 

Né da questa imitazione si sono allontanati il Bembo ^ e 
gli altri famosi scrittori di questa lingua. Ma che replicò 
il Galbiato alla vostra risposta? che questo doveva io 
prima ricercare. 

Forestiero, Si fondava in autorità simili a queste, colle 
quali cercava di provare che V avvertimento non fosse 
degno di molta stima. 

Orsina. E vi condusse con queste ragioni nella sua 
credenza? o pur voi nelle vostre irrepugnabili, quasi in 
una rete avvolgendolo, il tiraste nella contraria opi- 
nione ? 

Forestiero. Le mie non hanno tanta forza che possano 
legare gli uomini, quantunque di loro io vorrei fare quel 
che Dèdalo 2 già soleva delle sue statue, perciocché elle, 
dalle mie ragioni legate, dì mobili divenissero stabili e 
ferme; e quasi ardirei di affermarvi che alcuna potesse 
tosto divenire scienza, se non temessi che questa paresse 
soverchia presunzione di sé stesso. 

Orsina, Non può ritrovarsi soverchia presunzione ove 
non manca il merito. 

Forestiero, È minore senza dubbio che non sarebbe, se 
io mi vantassi di poter legare T intelletto di coloro a' 
quali ragioni ; e forse è operazione molto più lodevole, 
perché quella è propria del sofista, almeno gli è co- 
mune col dialettico,^ e questa né all'uno né all'altro pare 
che si convenga, essendo l'uno e l'altro vago ed inco- 



t Pietro Bembo, veneziano, solenne latinista fiorito nella prima metà 
del secolo XVI. Imitò studiosamente la lirica del Petrarca. 

s Artefice mitologico a cui si attribuiscono molte opere ed invenzioni, 
come il labirinto, le ali di cera per volare ecc. 

3 Maestri di dialettica, cioè dell'arte del disputare, i sofisti vennero 
poi esagerando in sotti gliezze in modo da sostenere ogni più strana ar- 
gomentazione e revocare in dubbio le più ovvie sentenze e verità. 

Tasso. Prose scelte. 8 
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stante nelle sue opinioni, e amatore di gloria e d*appa- 
ronza : ma chi V ha già legate, ama la costanza e la ve- 
rità. Quella dunque che era mia opinione disciolta ed 
errante, ora spero di confermare con quelle ragioni che 
voi udirete, se vi piacerà di prender quella persona che 
sosteneva il Galbiato. 

Orsina. Io non vorrei già vestirmi di persona così 
grave come quella dell'auditore, perché io non so bene 
se io potessi lungamente portarla: ma se pur fa di me^ 
stieri che io ne prenda alcuna parte, sarò volentieri au- 
ditrice* delle vostre ragioni. 

Forestiero. Già non contesi colfauditore di quelle cose 
delle quali si disputa nelle scuole fra' dottori, né di quelle 
per cui si litiga innanzi al tribunale de' giudici; ma col 
Galbiato, gentiluomo di belle lettere, parlai della toscana 
poesia in presenza di monsignor Francesco Caburaccio, filo- 
sofo molto eccellente e poeta parimente, e d' alcun' altri- 
Ora se delle cose medesime vorremo tra noi discorrere, vi 
prego che ascoltiate e rispondiate quando vi parrà che 
io dimandi cosa alla quale non si debba negare la ri- 
sposta. Ditemi dunque, il sonetto è uniforme o multi- 
forme? dico, d'una sola tessitura, o di più? 

Orsina. Di più, senza dubbio ; perciocché quattro sono 
le forme de' quaternarj, le quali io trovo nel Petrarca, 
e cinque quelle de' ternarj. 

Forestiero. Ma a ciascuna di quelle forme daremo noi 
una particolar forma di quelle che sono dette ancora idée 
caratteri del parlare ? o pure ciascuna delle forme del 
sonetto di tutte quelle del parlare sarà capace ? 

Orsina. Ciascuna di tutte ; perché in ciascuna di esse 
diversi caratteri sono stati usati. 

Forestiero. Forse in quella guisa che nel verso esa- 
metro de' Latini non solamente lo stile alto si adoperò, 
ma il basso e il mediocre? o pure come ne* versi lirici 



1 Equivoca sulla qualità dì auditore che aveva il Galbiato. 
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gli amori delle donne e de* fanciulli ^ sono stati cantati» 
ma più altamente le lodi de' re e degli eroi ? 

Orsina. In questa guisa veramente mì pare che cia- 
scuna delle forme del sonetto possa ricevere tutti i ca- 
ratteri, e gli abbia sin ora molte volte ricevuti. 

Forestiero, Pur se non vogliamo aver tanto risguardo 
a quel che si possa o che si usi o che sia stato per Tad- 
dietro usato, quanto a quello che si dovrebbe usare, cia- 
scuna forma a ciascuna forma sarà conveniente, e la 
nobilissima particolarmente alla nobilissima. 

Orsina, Cosi mi pare. 

Forestiero. Ma le nobili sono prima dell'altre, o poi? 

Orsina, Prima. 

Forestiero, Dunque sarà quella nobilissima, dalla quale 
cominciò il Petrarca quel nobilissimo sonetto: 

Voi ch'ascoltate in rime sparse il suono, 

perché è prima per natura e per dignità. 

Orsina, Cosi stimo. 

Forestiero» Il Coppetta volle eleggere questa, nella quale 
si risponde col primo verso del secondo ternario al prima 
del primo, col secondo al secondo, e col terzo al terzo. 
Il qua! ordine in alcune dell'altre tessiture suol essere 
perturbato, ed in alcune altre essendo corrispondente 
non di tre rime a tre rime, ma di due in tre, a due in 
tre altri, o di due in due, a due in quattro versi, quanta 
si acquista nella dolcezza, tanto si perde nella gravità. 

Orsina. Cosi mi pare che avvenga. 

Forestiero. Ma le cose gravi e le basse o sono le me- 
desime, pur varie; e se sono le medesime, e le leg- 
giere e le alte ancora sono l' istesse ? Sono ; perciocché 
il fuoco, il quale è l'altìssimo tra gli elementi, ò leggie- 
rissimo ; e la terra, eh' è bassissima, ò gravissima. 

Orsina. Cosi mi pare che si provi per questa ragione^ 



i Nel seDso che ha talora il puer latino, presso i poeti specialmente^ 
di giovinetto, giovine. 
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Forestiero: Dunque V alto stile sarà il leggiero, e il 
grave sarà il basso. 

Orsina. Cosi pare. 

Forestiero, Ma le cose basse sono più nobili o meno 
dell'alte? 

Orsina. Meno. 

Forestiero, Le bassissime dunque saranno le ignobi- 
lissime. 

Orsina. Senza dubbio. 

Forestiero, Dunque le bassissime poesie saranno le gra- 
vissime; e rignobilissime e le leggerissime saranno al- 
tissime e nobilissime, e la tragedia sarà bassissima e 
ignobilissima; e fra le commedie quella ch'è leggerissima 
sarà Taltissìma e la nobilissima. 

Orsina, Cosi mi par che conchiuda questa vostra ra- 
gione, la quale non persuade, ma fa violenza. 

Forestiero, Or non vorremo difenderci quanto potremo, 
per non essere sforzati? 

Orsina, Difendiamoci. 

Forestiero, Ditemi adunque: il grave in tutte le cose 
ha ristesso contrario, o pur diverso? Ed acciocché me- 
glio m'intendiate, io vi chiedo se nella voce al grave si 
oppone quel medesimo che ne' corpi, ovvero altro? 

Orsina. Non si dice delle voci che elle sian gravi e 
leggiere, come ne' corpi. 

Forestiero, Ma qual nome daremo noi a questa oppo- 
sizione ? 

Orsina. V uno opposto chiameremo grave, e 1' altro 
acuto. 

Forestiero, Dunque ancora nell' elocuzione, la quale è 
una specie di voce, potremo opponere altro contrario al 
grave, che il leggiero ; e se al grave non è contrario il 
leggiero, l'altezza e la nobiltà, che ne' corpi seguitano la 
leggerezza, non saranno nell' elocuzione ripugnanti alla 
gravità. 

Orsina. No, per questa ragione, la quale assai mi ap- 
paga. 
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Forestiero. Oltre di ciò, quelle stesse condizioni o qua^ 
lità che procedono o seguono la gravità ne' corpi, vi 
pare che si congiungano insieme nelle voci? 

Orsina. A nessun modo, perché non diremo che la 
voce sia calda, n^ fredda, né umida, né se(;ca, né rara, 
né densa. 

Forestiero. Dunque nel parlare ancora non s' accom- 
pagneranno colla gravità e colla leggerezza quelle me- 
desime qualità le quali si accoppiano ne' corpi natu- 
rali. 

Orsina- No certo. 

Forestiero. E la nobiltà e l' ignobilità sarà per avven- 
tura una di quelle che avrà nel parlare compagnia di- 
versa da quella che ha nei corpi semplici, ovvero com- 
posti. 

Orsina. Cosi avviene senz' alcun fallo ; anzi io stimo 
che sian congiunte nello stile al contrario modo. 

Forestiero. Diremo dunque che lo stile grave sia il 
nobile, e l'alto il gravissimo, il nobilissimo e l'altissimo. 

Orsina. Diremo senza dubbio. 

Forestiero. E dall' altra parte 1' opposto al gravissimo 
sarà il bassissimo e l'ignobilissimo. 

Orsina. Nello stesso modo. 

Forestiero. E il nobilissimo, e l'altissimo, e il grandis- 
simo stile si converrà a quella tessitura de' sonetti nei 
quali saranno le medesime condizioni. 

Orsina. Converrassi. 

Forestiero. Avendo il Coppetta dunque fatta elezione 
di nobilissimo soggetto, e scelta la tessitura gravissima, 
dovea pariraente scegliere quel carattere o quella forma 
che fosse nobilissima oltre tutti gli altri che nel sonetto 
potesse usarsi. 

Orsina. Doveva, a mio giudìcio. 

Forestiero. Ma in questa forma sarebbe sconvenevole 
<;he il suono e il numero e la gravità de' versi andasse 
tanto più scemando, quanto più si avvicinava al fine ; 
perciocché siccome una zolla di terra o una pietra o 
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altro corpo grave acquista gravità nel movimento quando 
già si avvicina al proprio luogo, cosi ancora lo stile 
grave dee accrescere nell'ultimo la gravità, il numeroso* 
il numero,^ il grande la grandezza. 

Orsina, Cosi mi pare assai ragionevole. 

Forestiero. Ma pure altramente fece il Coppetta; 
perché avendo egli cominciato da parole piene di molta 
gravità e di molto suono, come sono quelle: 

Locar sovra gli abissi i foDdamenti 
Deiranipia terra, 

fornisce in quell'altre: 

Dicalo il Verbo tuo, che sol V intese. 

Le quali dal giudicio superbissimo degli orecchi non sono 
egualmente prezzate, quantunque soddisfacciano ali* in- 
telletto; laonde io stimo ch'egli abbia fatto il contrario 
di ciò che è laudevole nell'arte del parlare o del rimare, 
che, imitando la natura in tutte le forme da lei ritro- 
vate, accresce verso il fine la qualità eh' è propria di 
ciascuna. 

Oraina, Assai è buona la similitudine. 

Forestiero, Ma ditemi : 1' arte del rimare stimate voi 
che sia simile alla musica, o pur dissimile? 

Orsina, Simile. 

Forestiero, Tuttavolta noi sappiamo che Timoteo 3 di- 
spose in maniera le corde, che cominciando dalla gra- 
vissima terminava neiracutissima ; Intende a questa si- 
miglianza le rime gravissime dovrebbono finire nell'acu- 
tissime. 

Orsina, Cosi pare, e suole esser molto da molti lodato 
che l'acutezza sia riserbata nell' ultimo, la qual punga 



1 Armonioso. 
3 L'armonia. 

spoeta e musico di Mileto (440 a. C) che aggiunse un'undecima 
«orda aUa lira. 
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gli animi in quella guisa che Tagoi delle api suol rima- 
nere nelle ferite, ed insieme gli unga e raddolcisca. 

Forestiero, Colui eh' è sempre ferito da sezzo,2 vuol 
preveder il tempo nel quale egli è percosso; e preve- 
dendolo, può guardarsene, e non sentir la percossa per 
la continua usanza. 

Orsina, Può Questo non difficilmente avvenire. 

Forestiero, Oltrediciò le percosse improvvise portano 
seco maggior maraviglia e maggior diletto, se e' è di- 
letto alcuno nelle percosse si fatte. 

Orsina, Ve n' è molto senza dubbio. 

Forestiero, Dunque non sempre l'acutezza dee usarsi 
nel medesimo luogo e tempo, ma in diversi. E si può 
l'auditore o il lettore, mentre egli si spazia per le di- 
lettevoli rime, assomigliar all'uccello, il quale ove men 
teme, ivi più spesso è colto: perciocclié molte volte è 
colpito dal poeta nel principio e nel mezzo de' compo- 
nimenti, ove se ne ha minor sospezione.3 

Orsina, Cosi pare per quest'altra ragione. 

Forestiero, E per avventura siccome ebbe il premio net 
saettare colui il quale colse la colomba già disciolta, cosi 
quel poeta il merita, il quale, non legando l'ascoltatore 
colle sue regole, saetta a segno incerto con meraviglia 
maggiore. E se ciò è vero, l'acume sempre non dee es- 
sere nell'ultime parti ; ma, posto ch'egli dovesse essere, 
l'acutezza, la qual dolcemente ferisce gli animi di colora 
che leggono le maravigliose poesie, è piuttosto nella 
sentenza e nel concetto, che nella voce. 

Orsina, Per certo. 

Forestiero, Dunque poco importa quel che si dice ia 
questo proposito di Timoteo, perch' egli dispose V acuto 
e '1 grave secondo il suono che percuote gli orecchi ; e 
noi sogliamo considerarlo nelle cose dalle voci sìgnìfi.«^ 



< 11 pungilione. 

s Da ultimo. 

s Sospetto. Quando meco s'aspetta. 



120 LA CAVALLETTA OVVERO DELLA POESIA IN TOSCANA 

cate: e questa considerazione è propria dell'oratore e 
del poeta; e l'ebbe il Casa; non meno d'alcuno altro, il 
quale, tuttoché non eleggesse la tessitura più degna del- 
l'arte, ma una, che è quasi trasgressione della prima, a 
guisa di buon cavaliero che salti là ove non può andar 
di passo, nondimeno, perché egli scelse pur una di quelle 
che sono piuttosto acconce alla grandezza ed alia gra- 
vità, ch'alia dolcezza ed alla piacevolezza, molto l'avanza 
nel fine del sonetto colla scelta delle parete e co' lumi e 
con gli ornamenti, e particolarmente colla pienezza 
delle consonanze e col numero e col suono de' versi. 

Orsina. I quali non sono parimente sonori e numerosi. 

Forestiero, Quello che da molti gli sia rimproverato, 
che nel principio fossero usate da lui parole basse e di 
picciol suono, come son quelle: 



in una o 'n due. 



può esser riputata giudiciosa elezione; perciocché queste 
parole meglio ci pongono innanzi agli occhi la brevità 
della nostra vita mortale, e la poca stima che di lei si 
dee fare: e le rime che poi seguono, per la differenza 
dell'altre che sono precedute, paiono più nobili che noa 
parrebbono da sé stesse. 

Orsina, Cosi è veramente, ed in questa parte non vedo 
che si possa replicare alle vostre ragioni. 

Forestiero. Ma s' alcuna forma è contraria a questa, la 
qual è chiamata dagli scrittori con diversi nomi, vi pare 
egli convenevole eh' accresca verso il fine la gravità al- 
l' altre qualità che sogliono insieme accompagnarsi? o pur 
siccome il fuoco, il qual è contrario alla terra, nel fine 
del movimento accresce la sua leggerézza, cosi le forme 
opposte neir ultimo de' sonetti accrescano .le qualità op- 
poste ? 

Orsina. Questa opinione mi par che debba esser piut- 
tosto seguita. 

Forestiero. Dunque quando leggiamo alcune composi- 
zioni, le quali forniscono in rime più dolci e men sonore 
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<;he non son quelle del principio, se il carattere in loro 
impresso dal maestro è contrario all'alto, ragionevol- 
mente sono terminate in quel modo ; anzi se altramente 
fornissero, non avrebbono quel fine che si richiede nella 
«uà forma. 

Orsina. Non avrebbono. 

Forestiero: E s' alcuna forma è, la qual fra V una e 
r altra sia interposta e dell' una e dell' altra, quasi tem- 
perata, dee tenere altra maniera; e, se parteciperà più 
della grave, fornire con gravità, ma non eguale a quella 
dell' idea eh' è grave semplicemente: ma se averà parte 
maggiore dell' opposto, dovrà aver più dolce e piacevol 
fine, come hanno que' versi che voi poco innanzi addu- 
ceste del Petrarca, e molti altri che si potrebbono recare 
per esempio dal medesimo poeta 



V. 

IL TASSO E IL SUO SPIRITO FAMIGLIARE. 

(Squarcio del dialogo intitolato il Messaggero) 



Era già V ora, che la vicinanza del sole comincia a ri-^ 
schiarare l'orizzonte, quando a me, che ne le delicat©- 
piume giaceva co' sensi non fortemente*^ legati dal sonno^ 
ma cosi leggiermente, che il mio stato era mezzo fva. la 
vigilia e la quiete,^ si fece a l'orecchio quel gentile Spirto ^ 
che suole favellarmi nelle mìe imagi nazioni,^ e mi chiamò 
per quel nome eh' è comune a tutti quelli i quali sono 
nati ne la mia stirpe * Io, udendo quella voce cosi piana. 
e cosi soave,5 risposi incontinenti 6 Mi pare di conoscere 
la tua voce a la sua soavità: perciocché non suona come- 
Taltre mortali favelle,*' ma in modo, ch'io argomenterei 
che tu fossi spirito del paradiso, che, pietoso de' miei af- 
fanni, discendessi dal cielo; se tu non mi paressi pia 



1 Mezzo tra il sonno e la veglia. 

3 11 Tasso si figurava che un suo spirito famigliare venisse a conso-> 
Jare le veglie delle sue notti angosciose. 
8 FanUsticherie. 
* Tasso. 

^ Questa è una reminiscenza del soave e piana dantesco: 
E cominciommi a dir soave e piana 
Con angelica voce in sua favella 

(/nA e. II). 

6 Subito. 

7 II Petrarca disse: 

E le parole 

Sonavan altro che pur voce umana 

{Son. LXI io vita di M. L.). 
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presto* ala consolazione eh' a l'aiuto; ove 2 gli angioli non- 
soglion recar men di soccorso che di conforto. Ma s' an- 
gelo non sei, né anima felice, che puoi essere ? Demone, 
o anima infelice non ìstimo che tu sii ; né so se i notturni 
fantasmi siano alcuna cosa oltre queste : che forse cre- 
derei la tua voce essere alcun di quelli, de' quali disse 
il nostro Poeta; 

Mai notturno fantasma 

D'error non fu si picn, com'ei vèr noi. 3 

A queste parole lo Spìrito s' alzò in guisa, che non 
mi era paruto mai di udirlo si forte favellare. Ma benché- 
egli ragionasse come sdegnoso, lo sdegno nondimeno era 
mescolato con la soavità de la sua voce; e i suoi detti furon 
tali. Ingrato 1 dunque potesti mai credere eh' io fossi 
fantasma pien d'errori ? Allora io, mezzo fra vergognoso 
e dolente : Deh ! non t' offenda ciascuna mia parola; e se- 
non vuoi concedere a la mia ignoranza il poter dubitare, 
concedi almeno al mio affanno eh' io possa lamentarmi ; 
è siami lecito. di poter dir a te ciò che a la madre Dea,., 
che sotto mentite forme gli appariva, disse Enea perse- 
guitato da r ira di Giunone : 

Quid nalum tolies crudelis tu quoque falsis 
Ludis imaginibus f cur dexlrae iungere dextram 
Non dalur, ac veras audire el reddere voces?^ 

Benché. tanto sei tu più di lei crudele, quanto ella pure- 
In alcun moda sotto alcun corpo gli s' appresentava a 
gli occhi. Ma te non vidi io già mai ; e solo odo la voce 



* Pronto/ disposto. 

3 Mentre che. 

8 Cfr. Petrarca, In morte di M, L, canz. VII, str. 9. 

4 Perché tu pure, crudele, inganni tanto spesso con rane innnagin>i 
il flgliuol tuo ? Perché non mi è concesso congiungere alla tua la mia 
destra, e udir le tue vere parole e ad esse rispondere ? Cfr. Vergilio^ 
Eneide, I, 411-413. 
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tua, la quale è pur argomento i che tu abbi corpo, per- 
ciocché la voce formar non si può senza lingua e senza 
palato. E se V hai, perché noi dimostri ? Forse sei più 
dolce che bello; e forse questo è sogno, e tu altro non 
sei che fattura de la mia imaginazione; e sogni sono 
stati tutti i ragionamenti che teco ho fatti per l'addietro: 
conciossiacosaché 2 mentre il corpo dorme, l'anima non 
suole star oziosa; ma non potendo esercitarsi intorno 
a gli obbietti esteriori, si volge a quelle imagini de le cose 
sensibili, de le quali ella ha fatta conserva ne la memoria, 
e di loro compone forme, in modo che non è cosa fuor 
di noi, che dentro simile al vero non possa figurare, e 
molte volte accoppia quelle che non si possono accoppiar 
per natura. Laonde io dubito tuttavia 3 di sognare, e di 
sillogizzar^ sognando, e che questa mia non sia veduta o 
udita, ma di udire e di vedere imaginazione. A queste 
parole parve che sorridesse lo Spirito, e sorridendo ri- 
spondesse. Il tuo vaneggiare, nato d'affanno, rivolge 5 in 
riso ogni mio disdegno ; e aspetto ornai, che tu dica che 
io sia non quel fantasma che descrisse il tuo Poeta, ma 
simile a quello che incantò la buona femina, dicendoli: 
« Fantasima, Fantasima, che di notte vai, a coda ritta 
€ te ne venisti, e a coda ritta te n'andrai 6 », il qual però 
non prima si parti, che le vivande ascose nel giardino 
avesse mangiate. Nondimeno, perché io in guisa mi rido 
di te, che n' ho insieme compassione,'' rimoverò da te que' 
dubbi che mi sarà conceduto di rimovere. E perché tutta 
la vostra cognizione è o di senso o d' intelletto, io e 
•co '] senso e con la ragione son per manifestarti tanto 



1 Indizio. 

s BruUo e vieto strascico di vocabolo composto. 

3 Pur sempre, ancora. 

4 Sottilizzare con argomentazioni fiiosollche. 

5 Muta. 

'6 Devono essere parole di qualche leggenda o novelletta popolare. 
7 Ad un tempo mi rido di to e ti compiango. 
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oltre di me,* quanto per avventura non credesti già mai 
di poter sapere. E cominciando, dico; che se tu dormissi,, 
non potresti né vedere né udire; perciocché il sonno è 
legamento di ciascun senso: ma tu vedi. E per chiarirti 
meglio di ciò, volgi gli occhi al balcone, e vedrai che per le 
sue fìssure già entra il nuovo sole si puro e si chiaro, ch'ò 
indizio di felice giornata. Odi parimente la mia voce cosi 
distinta, che non hai di che dubitare. Ed acciò che il tatto, 
eh' è certissimo oltre tutti i sensi, maggiormente ne la 
credenza del vero ti confermi, prendi la mia destra, eh* io 
la ti 2 porgo a baciare, e la ti do per pegno di fede. 

Qui tacque lo Spirito ; e sentii che co '1 fine de le pa- 
role ^ mi porse la mano: ed io la presi in quel modo eh' è 
uso de' Tedeschi di toccar la destra de' principi, quando 
s' inchinano per far lor riverenza. Ma non cessando però 
in me tutti i miei dubbi, cosi replicai: Ben so. io che il 
sonno sopisce tutti i sentimenti esteriori; ma so anche, 
eh' egli non solo non impedisce la imaginazione, ma forza 
ed aiuto le ministra: 4- laonde quanto ella sarà più forte,' 
tanto io meno potrò accorgernai di dormire; ma per a- 
véntura m' avvedrò poi d' aver dormito. Oltre a ciò, s' a 
quella visione, solamente dobbiam credere, la qual in 
guisa sia vera che non possa esser falsa, come posso 
prestar credenza a questa mia, la quale può esser fal- 
lace? E s'ella è siffatta, non può esser compresa e co- 
nosciuta; e indarno ricorro al testimonio de' sensi, nei 
quali, se desti fossero, non sarebbe il giudicio de la ve- 
rità: quanto meno, or che sono sopiti. 

A queste parole udii ridere più forte lo Spirito, e ri- 
tirar a sé la sua mano. Poi cosi cominciò a favellare. 
Quello eh' è obbietto de' sensi esteriori, e quel che s' i- 
magina sognando, è molte fiate cosi somigliante, che da 



1 Darti di me tanto larga contezza. 
3 Dell'uso vivente sarebbe te la, 
3 Terminando di parlare. 
* Conferisce. 
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^omo che sogni non può esser distinto; ma ben colui 
eh' è desto può la differenza de le cose vere e de V ap- 
parenti agevolmente conoscere: perché se i sensi sani 
e vigorosi non potessero giudicare de la verità, ni un 
gìudicio ne lasceresti a la mente, ne la quale tu non 
ìstimi esser cosa alcuna, che ne sia prima stata ne le 
sentimenta; se tu non hai mutata opinione. E se tu ti 
recherai a mente alcun sogno passato, e co '1 mio ra- 
gionamento e con gli altri e* ho teco avuti il paragonerai, 
di leggieri t'avvederai di non sognare; perché l'assenso, 
-che presta colui che dorme al sogno, è molto debile; du- 
bita, vacilla ; ed alcuna volta s' accorge di sognare, e 
sognando dice, io sogno. Oltre a ciò, ne' sogni non è or- 
dine, né continuazione; ma in questo ragionamento tu 
intendi, come ogni cosa sinora continova ordinariamente: 
€ se pure i sogni sono talora ordinati (non dico quelli 
de gr infermi o de gli ubriachi; i quali sono torbidi e 
confusi, e per la stemperata agitazion de gli umori, e 
per la copia de' fumi soverchi, rendono T imagini distorte 
e perturbate; ma di que' parlo, i quali sogliono fare al- 
cuna volta gli uomini savi e temperati) ; ninna cosa non- 
dimeno s'ode in loro simile al nostro ragionamento, il 
quale avrà le sue parti composte con tanta proporzione, 
che parrà che '1 vero co '1 vero faccia armonia. Laonde 
se mai di lui ti sovverrà, non istimerai che debba tra 
sogni essere annoverato. Di sogno si parrà che meriti il 
nome più convenevolmente gran parte de la tua vita 
passata; perciocché in lei nulla rimirasi di vero, nulla di 
«incero e di puro, nulla insomma di stabile e di costante . 
ma quelle che si mostrarono a' tuoi sensi, furono (per 
cosi dire) larve del vero, e imagini di quelle che sono 
veramente essenze, le quali qua giù non si possono ve- 
dere da chi abbia gli occhi appannati dal velo de l' uma- 
nità; ma quando tu gli aprirai ne 1' altra vita, che sola 
-è vita, si manifesteranno in guisa, che de' suoi passati 
-affanni ti riderai 
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Io non so, illustrissimo signore, se, per indurre V. S. 
illustrissima a prendere in alcun modo la mia pro- 
tezione,' debba volgere verso lei o la forza delle ragioni 
o l'affetto de' preghi; perciocché dall' un lato la mìa 
•calamità grida cosi altamente, che il suono delle sue 
voci mirabili 1 arriva per 1' universo; onde sordo è chi 
tion l'ode, e, chi non 1' esaudisce, severo: dall' altro gli 
occhi del vostro intelletto sono cosi acuti, che possono 
per sé stessi vedere non sol tutti quegli argomenti che 
In quei luoghi risiedono da' quali comunemente le difese 
de' rei sono tratte, ma, penetrando anche a dentro nella 
natura degli errori e de' peccati, e nella convenevolezza 
tle' premi e delle pene, e nel decoro della giustizia e della 
clemenza, sono atti a conoscere ciò che, dopo tante mie 
afflizioni, verso me dovrebbono usar coloro i quali, es- 
sendo in questo mondo ministri di Dio, della sua divina 
giustizia e della clemenza debbono essere imitatori. Se 
dunque la mia miseria per sé stessa si fa udire, e voi 
per voi stesso potete conoscere ciò che a mio favore q 
per giustizia o per pietà dovete operare, soverchio è per 
avventura che io insieme pregando e argomentando vo-- 

i Straordinarie, gravissime. 
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glia affaticarvi, ma ancora, che io con un sol di questi 
due modi cerchi di persuadervi a quello a che o per 
vostra bontà e cortesia siete già persuaso; o se non siete, 
non siete anche disposto ad essere o da mie lagrime 
commosso, o da mie ragioni piegato : perché né quelle 
possono recarvi cosa alcuna di nuovo del mio dolore, né 
queste verità da voi non conosciute farvi conoscere : e 
forse meglio sarebbe che un mio lacrimoso e modesta 
silenzio, senza vostra fatica e senza rinnovamento di mio 
dolore, cagionasse in voi queir effetto il quale son molto 
dùbbio se dalle parole possa essere cagionato.* Ma perché 
io ho conosciuto per prova che il tacer non m' è stato 
più giovevole che il ragionare, non vo' che mi paia né 
fatica né pericolo, dopo la perdita dei comodi, della 
quiete, della soddisfazione, della riputazione, dell' onore, 
della libertà, e quasi della vita stessa, che si può dir mal 
viva, arrischiar le parole, tentando- alcuna parte delle 
cose perdute ricuperare. Parlerò dunque con esso, voi, e 
tanto più volentieri con ragioni che con preghi, quanto 
so che più siete ragionevole che affettuoso ; perché tanto 
solo e non più nel ben coltivato animo vostro è rimasa 
d'affetto, quanto senza eccedere e senza uscire dell'or- 
dine prescritto dalla ragione, può. adornarlo di cortese 
umanità : e parlerò non come si suole al popolo ignorante,, 
o a' giudici, ai senatori,, più avvezzi alle azioni che alle 
contemplazioni delle cose ; ma come con uomo interamente 
filosofo deve ragionare chi della filosofia è, se non in- 
tendente, almeno vago 2 ed amatore. 

Tutte le cose, illustrissimo signore, delle quali sono 
incolpato, e per le quali in questa infelicità sono cosi 
sventuratamente caduto, a due capi possono richiamarsi. 
Sempre che V uomo pecca, pecca centra Iddio ; percioc- 
ché Dio è per tutto ed è in tutti ; né si può cosa alcuna 
offendere, che ad una fattura di Dìo non si faccia oltraggio^ 



1 Qaesti due periodi sono un po' troppo lunghi e faticoBi. 
s Studioso. 
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Ma in dae modi conira Iddio si commétte errore : o im- 
mediatamente, per cosi dire ; e queste sono quelle ingiu- 
rie che sono dirizzate centra la sua Divina Maestà ; o 
mediatamente, e queste sono T offese che alle sue crea- 
ture .si fanno: le quali ancora o trapassano nella persona 
del prossimo, come sono gli omicidi, i tradimenti e F altre 
tali; o si fanno nella persona di colui che le commette; 
e tali sono gli atti d' intemperanza e i pensieri vani e 
accidiosi, e, per dirlo colle parole del poeta, 

La gola, e '1 soddo e T oziose piume. ^ 

Ma fra gli errori che centra il prossimo si commettono, 
gravissimi son quelli da' quali la maestà de* principi viene 
offesa; e s'assomigliano in alcun modo a quelli che centra 
la grandezza d* Iddio dalla superbia e dall' empietà degli 
uomini sono dirittamente rivolti; perché i principi in 
terra sono ministri d'Iddio, e immagini e simulacri della 
sua potenza; onde se uno, percotendo con mano, o con 
parole oltraggiando una figura di Cristo o d' alcun Santo, 
è degno di molto gastigo, degno di molto gastigo deve 
esser riputato se oserà d'armar la lingua di veleno, o 
le mani di ferro centra li principi, che sono l'immagini 
d' Iddio, le quali egli ha costituite in terra perché siano 
con somma riverenza ubbidite e venerate. Ora essendo 
tante le maniere de' peccati, io parte per mia colpa, e 
parte per mia sciagura, d'alcuna d'esse sono o calunniato 
accusato; perciocché come ribello centra il principe, 
mio signore per elezione, come ingiurioso centra gli amici 
e conoscenti, e come ingiusto centra me stesso (se centra 
sé medesimo si può commettere ingiustizia) sono trattato ; 
e sono scacciato dalla cittadinanza, non di Napoli e di 
Ferrara, ma del mondo tutto; sicché a me solo non è 
lecito dire ciò che a tutti è lecito, cioè d' esser cittadin 



1 È il primo verso di un sonetto morale di Franceseo Petrarca. I con- 
cetti significati qui dal Tasso si trovano già, cosi ordinati e distinti, 
nel canto XI déiV Inferno di Dante. 

Tasso. Prose scelte. 9 
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della terra : escluso non solo dalle leggi civili, ma da 
quelle delle genti e della natura e d' Iddìo: privo di tutte 
Tamicizie, di tutte le conversazioni, di tutti i commerci, 
della cognizion di tutte le cose, di tutti i trattenimenti, 
di tutti i conforti : rigettato da tutte le grazie, e in ogni 
tempo e in ogni luogo egualmente schernito e abbomi- 
nato. La qual pena è cosi grande, che, s* ella d* alcuna 
speranza non fosse accompagnata, la morte senza alcun 
dubbio non parrebbe molto maggiore: e forse ad uomo 
forte e magnanimo, qual io d' esser non mi conosco, molto 
minore sarebbe giudicata. Ma se questa speranza non è 
promission di bene che abbia a venire, ma inganno piut- 
tosto conforto, simile a quel che si dà agli infermi di- 
sperati della salute, non so ben risolvermi s' ella sia al- 
loggiamento aggravamento di pena, vedendomi d' ora 
in ora riuscir fallace quel che d'avere a conseguir in 
breve aveva conceputo. E certo i parricidi che, cuciti in 
un cuoio con una volpe e con un gallo, sono gettati nel 
mare, in guisa che mentre spirano non possono a sé trar 
r aria, e mentre sono da flutti agitati non si purgano nel- 
Tonde, e mentre sono esposti sul lido non si riposano 
nella terra: i parricidi, dico, poco hanno che invidiare 
alle mie pene: ed io, se la speranza non fosse, lascerei 
in modo la mia ragione trasportar dal dolore, il quale 
forse i gastighi mi dipinge molto più gravi di quel che 
in effetto sono, che ardirei d'affermare che la mia pena 
fosse eguale alla loro ; falsamente certo, poiché ogni ga- 
stigo che mi si dia, è in alcun modo addolcito non solo 
colla speranza ma col modo del darlo. Ma pure, se non 
la grandezza del tormento, almeno la novità e la stra- 
vaganza farebbe questa falsità tollerabile nella lingua 
d' uno addolorato; perché, se di coloro che il padre hanno 
ucciso, si dice : Che cosa è cosi comune agli ondeg- 
gianti come le onde? e a' gettati sul lido, come V arena? 
e agli spiranti, come l'aria? e pur mentre ondeggiano 
non si lavano nell'onde, e mentre spirano non godono 
dell' aria, e mentre sono gettati sul lido non son degni 
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di toccar T arena; ed io direi: Che cosa è cosi comune 
agli uomini, come il significare i concetti suoi i con pa- 
role ? a' poveri, come il guadagnarsi il vitto colle fatiche 
e col sudore? agli studiosi* come sperare onore e utile 
dagli studi loro? ed io parlo e ascolto in maniera, che 
son sicuro che le parole non son signiflcatrici dei con- 
cetti; m'affatico per arricchire altri coi miei stenti: e 
studio, senza fine di comodo, o di riputazione, o di gloria. 
Ma non bene i paragoni s'agguagliano nelle bilance, direte 
voi; ed io il confesso: né dalla bontà di quel principe, 
in cui poter sono, si potrebbe aspettar pena che avesse 
del crudele: né del suo ingegno clemente e mansueto può 
essere invenzione gastigo tirannico: e questo che ora 
patisco, qualunque egli si sìa, può esser piuttosto degno 
d' esser dato a me, che degno di esser dato da lui : ed 
è fattura, per cosi dire, della mia fortuna : e trovato da 
molte cagioni accidentali, che sono concorse maraviglio- 
samente 2 alle mie sciagure: e cominciato quando egli 
pensava piuttosto di favorirmi, che di punirmi. Ma pur 
né io son micidial del padre, né alcun fu mai tale, il 
quale, assoluto manifestamente una volta dal giudicìo 
dMddio, fosse dopo dal giudicio degli uomini di nuovo 
per la stessa cagione ingiustamente condannato. E quel 
che uccise la madre, ^ dopo che per giudicio d'Apolline fu 
assoluto, non fu più dagli uomini perseguitato : ed io, che 
dal giudicio non d'Apolline, ma di Dio vero e onnipo- 
tente (oserò pur dirlo) centra il volere e centra T opi- 
nione degli uomini tutti sono stato miracolosamente tolto 
dalle mani e dalla gola della morte che una e due e tre 
volte venne per divorarmi, perché di nuovo son dagli uomini 
gastigato ? Non basta loro se i mìei falli sono cosi grandi 
come giudicano, che io, quasi nuovo Oreste, da' rimorsi 
della coscienza, e dalla vergogna della perduta riputa- 



* Proprii. 

s In mòdo singolare, straordinario. 

3 Allude al mito di Oreste, sai quale ritorna piti innanzi. 
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zione. sia tormentato? E se non gli giudicano cosi grandi, 
che per sé stessi possano esser pena, perché rinnovellano 
il gastigo, certo non piccolo, né ordinario, né usato, né 
udito, né immaginato giammai ? Ma il fallo d* Oreste fu 
uno, ed i tuoi son molti, diranno; ed egli uccise la madre 
per vendetta del padre ; ma tu da quale cagione sei stato 
indotto a cosi malvagiamente operare? Or qui ricerca 
r occasione che io de* miei falli e di me stesso, non senza 
rossore, ma arditamente nondimeno e largamente ra- 
gioni : e s' a me il manifestare le mie vergogne non è 
grave, a voi d'ascoltarle non sia noioso : e se non volete, 
come amico e signore, i falli di servitore e d' amico con 
alcuna clemenza ascoltare, almeno come uomo quelli 
d' uomo, come peccatore quelli di peccatore, come sog- 
getto alla fortuna quelli d' uno sfortunatissimo, con al- 
cuno spirito d' umanità degnatevi d' udire. 

Non fu mai alcuno cosi acerbo accusatore, che non si 
contentasse che nelle tenebre della fanciullezza e della 
prima gioventù rimanesse ascosa alcuna parte degli er- 
rori di coloro che esso accusava: quelli massimamente 
che non centra Dio erano dirizzati, né il prossimo se non 
leggierissimamente avevano offeso, e che nella persona 
del commettitore, senza partirsi o divolgarsi molto, s'e- 
rano fermati. Ma questi miei nemici che, a guisa di porci, 
sono stati vaghi di rivolgersi per le mie brutture, e tutte 
colla bocca diligentemente ricercarle, se delle lor proprie 
sordidezze son netti, come voglio credere, incontinenti* 
sono stati nell'odio, e smoderati nelle acerbità; ma s'essi 
ancora di alcun fallo pari o somigliante sono colpevoli, 
il che però non affermo, non aspettino che io vada cu- 
riosamente investigando, quando anche far lo potessi, i 
segreti della lor gioventù ; ma si contentino che io dica 
solo che poco consideratamente hanno usata tanta acer- 
bità, se loro poteva alcuna lor colpa esser rimproverata; 
ma molto fortunatamente 1' hanno usata centra persona 

1 Eccessivi, sfrenati. 
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la quale o non vuole o non può o non deve vendicarsi 
colla vendetta, che solo giustizia fu giudicata da' Pita- 
gorici M quella, dico, di rendere il pari: ma io, siccome 
non desidero altra vendetta, e cosi Dio me ne sia testi- 
monio, se non quella che bene scrivendo o bene operando 
potrò prender di loro, s' essi pur di ciò vorranno tenersi 
offesi cosi confesso che non senza molte mie colpe son 
caduto in questa infelicità. Ma se fu errore della gioventù 
dell'umanità il fallare, fu certo malignità della mia 
fortuna, che quando la mia vita cominciava a riformarsi, 
e quando si spargeva di me fama onorata, la quale io 
col bene operare aveva speranza d' andare ogni giorno 
accrescendo, ogni mia buona fama in infamia fosse con- 
vertita, e r età virile de' non suoi difetti fosse macchiata 
e vituperata. Pure qualunque si siano le cose appostemi, 
che non so appunto quel eh' esse siano, non son certo 
tali, se la mia conscienza non è di soverchio lusinghiera, 
che non meritassero omai piuttosto perdono e dimenti- 
canza, che pena o rinnovamento di memoria. Oli altri 
errori sono anzi 2 molti in numero che gravi in peso, se- 
condo r opinion degli uomini : e se alcuno volesse in mio 
favor imitar Cristo, il quale, essendogli condotta innanzi 
la peccatrice, disse che colui che mondo era de' peccati^ 
prima prendesse il sasso e la lapidasse, si porrebbe si- 
lenzio a' mormoratori, pure a' divolgatori e a' banditori 
dèlie mie infamie; ma se altro di nuovo non soprag- 
giungeva, tosto si sarebbe acchetato quel rumore de' 
falli giovenili, che dai miei nemici con infinito studio 
e con diligenza curiosa era stato risvegliato. Ma l' accuse 
datemi d' infedele al mio principe, mescolate con quel- 
l'altre primiere accuse, fecero un torrente e un diluvio 
d' infortuni cosi grande, che argine riparo d' umana 
ragione, favore delle serenissime principesse, che molto 
per mia salute s'affaticarono, non furono possenti di ri- 

^ Seguaci del flloiofo Pitagora, della Magna Grecia. 
« Piuttoito. 



134 .DAL DISCORSO DI TORQUATO TASSO 

tenerlo. Or che risponderò a queste grandi accuse ? o 
qual testimonio potrò addurre in mio favore ? Il vostro, 
signor mio, credo che potrà in. una parte, se non del 
tutto scaricarmi del peso dell' infamia, almeno molto 
alleggerirmene. Né dirò già io che l'uomo non è signore 
dell'apparenze, e che il credere non è operazione della vo- 
lontà, ma dell' intelletto, il quale crede ciò che dalla ra- 
gione gli è mostrato per vero ; onde in lui, non nella 
volontà consiste la libertà dell' uomo : né dirò che la vo- 
lontà seguace dell'intelletto, vuole solamente quello che 
l'intelletto, prima sillogizzando, ha concluso che si debba 
volere : né dirò che quegli atti che non dipendono dalla 
volontà meritano o lode o biasimo : né con questa dot- 
trina dei filosofi andrò mescolando qualche detto de' cri- 
stiani in mal senso convertito, come sarebbe a dire che, 
se la volontà potesse comandare all' intelletto assoluta- 
mente, eh' egli credesse o non credesse a suo modo, 
questo imperio della volontà sarebbe tirannico; ma che 
fra le potenze dell' animo non si concede tirannide, ma 
solamente civile o regio comandamento: onde, quando 
ancora si concedesse che la volontà fosse superiore al- 
l'intelletto (al che pare che ripugni l' umana ragione), non 
si dee però concedere ch'ella tirannicamente eserciti il 
suo imperio. Non dirò queste cose, no : non piaccia a 
Dio, a cui piace sempre il bene delle sue creature, che 
io sia malvagio, non solo cristiano, ma filosofo ; ma piut- 
tosto accuserò il mio errore, non solo colle ragioni sue 
e dei suoi (che sue sono, poiché egli le inspira), ma con 
quelle ancora che i filosofici ingegni, non senza sua 
grazia, hanno riprovato 



2. 



Or rimane che io passi all' imputazione datami d'esser 
stato malvagio e infedel servidore dèi principe mio 
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signore :i signore, che per grandezza di Stato, per nobiltà 
di sangue, per isplendor dì corte, ma più per valor d'a- 
nimo e di corpo, e per bontà, e per cortesia di natura, 
merita d'esser servito con ogni fede e con ogni amore, e 
che da me particolarmente cosi doveva esser servito: 
perché egli dalle tenebre della mia bassa fortuna alla 
luce e alla riputazione della corte m' innalzò : egli, sol- 
levandomi dai disagi, in vita assai comoda mi collocò : 
egli pose in pregio le cose mie coir udirle spesso e vo- 
lentieri, e coir onorar me, che le leggeva con ogni sorte 
di favore: egli mi fece degno dell' onor della mensa e 
dell' intrinsichezza del conversare : né da lui mi fa mai 
negata grazia alcuna che io gli richiedessi: ed egli ul- 
timamente nel principio delle mie persecuzioni mi mo- 
strava affetto non di padrone, ma di padre e di fratello: 
affetto che rade volte negli animi de' grandi suol aver 
luogo. Or come posso io scusarmi d'aver disservito 2 cosi 
alto, cosi valoroso, cosi cortese, cosi benigno signore se 
non rigettando tutta la colpa nell'altrui difetto, e nella 
malignità della mia fortuna, e nella necessità ch'è tiranna 
degli uomini, lasciandone la mia volontà non solo alleg- 
gerita, ma libera e scarica d'ogni colpa e d'ogni sospe- 
ziòneS di colpa? E dirò anche di più, che s'io avessi mai 
pensato di operare alcuna cosa contro la vita, centra lo 
Stato centra 1' onor suo, sarei degno non solo delle 
pene ordinarie, di queste che mi si danno, ma di quante 
ancora più crudeli ne immaginò mai Falari o Mezenzio. 
Ma in somma, io non l' offesi mai, se non con alcune pa- 
role leggieri,^ le quali sogliono spesso udirsi nelle bocche 
di cortigiani mal soddisfatti, o in trattar mutazion di 
servitù,^ per la necessità di quelle occasioni che egli può 



1 Alfonso II d' Este, daca di Ferrara, 
s Mancato ai servigi dorati a. 

3 Sospetto. 

4 Leggiere. 

^ Nel far pratiche per trovare altro signore. 
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da me sapere, se vuole, e con quel modo che a voi, il- 
lustrissimo signore, è noto, del quale non credo ch'egli 
si possa tener offeso : e anche con parole che, quando 
non fossero state dette condizionatamente, sarehhono di 
molta importanza; ma oltrecchó fur dette per impeto di 
grandissimo e giustissimo sdegno, non centra lui, ma 
centra chi me ne dava ingiustissima cagione, ilir dette 
con intenzione di non aver ad effettuarle, come tante 
esperienze poi dimostrarono: e fur dette in modo cosi 
riservato che ben si poteva comprendere che, stando ai 
suoi servigi, io non pensavo di disservirlo: anzi procurava 
piuttosto d'andare in parte ove io non fossi costretto a 
far a dir cosa che in alcun tempo gli potesse esser 
mai noiosa. Qui vorrei poter fare lunga narrazione di 
tutti li miei accidenti, come sono passati, per la qual 
apertissimamente si conoscerebbe la mia buona inten- 
zione e la mia cattiva fortuna; ma perché non è mio 
proponimento d* irritar gli animi più di quel che siano, 
tacerò le mie ragioni, per non mescolarvi le colpe altrui: 
né mi curerò di fraudar me stesso i d'una giusta difesa, 
sperando che T accortezza di vostra signoria illustrissima, 
e la bontà anche de' miei serenissimi signori, debbano 
adempire i difetti del mio silenzio, e consentire che, senza 
aiuto della mia penna, la verità per se stessa cosi alta- 
mente ragioni, che la sua voce non solo sia ascoltata 
dagli uomini presenti, ma anche alla notizia di tutti i 
futuri secoli possa trapassare. Non negherò nondimeno 
che il mio signore, che dei segreti del mìo cuore non era 
conoscitore, per alcune mie leggerezze e per V autorità 
di gravissimi testimoni, non si movesse giustissimamente 
a gastigarmi. Ma quel gastigo che la sua pietà, gover- 
nata dalla pietà d'Iddio, non sostenne 2 di darmi, fu poi 
dato da altri in modjD che tutto quello che di più s' a- 
dopra ora contro me, mi pare che trapassi alquanto i 



i Né mi rincrescerà di privarmi. 
s Non tofifrf, non yolle. 
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termini del gastigo, e che prenda forma e natura dì ven- 
detta. Ma se questa sia vendetta, e se la vendetta centra 
si basso soggetto sia operazion dìi si alti principi, con 
ogni riverenza porrò nella vostra considerazione non per 
offender loro, che io sommamente desidero onorare, né 
per insegnare a voi, dal quale so di poter molto impa- 
rare; ma perché queste mie ragioni siano da voi forti- 
ficate, e passando per lo mezzo del vostro favore, quasi 
venti che tra' fiori divengono odorati, e quasi acque che 
per canali si purghino e s' addolciscano, all'Altezze loro 
umilissimamente s' appresentino 



3. 



Or raccogliendo quanto del gastigo ho detto a me pare 
che i miei errori fossero degni di perdono, e d' averne 
nondimeno finora ricevuto il gastigo: e mi pare anche 
che, se nuovi gastighi mi voglian dare, potrebbono con- 
tentarsi che non fossero né tanti in numero, né si gravi 
in peso : e che si potrebbe anche, per lo perdono eh' a' 
miei nemici s'è conceduto, i miei errori con maggior 
clemenza riguardare. Ma forse non gastigarmi, ma ven- 
dicarsi di me vogliono i serenissimi principi: 

.... làntae ne animis Coeleslibus iraef^ 

Tolga Iddio che mai questo affetto nell' animo loro, o 
questo pensiero nella mia mente possa cadere ; perché 
siccome l' affetto è indegno della lor grandezza, cosi non 
debbo io pensare che essi sian per fare ciò che alla lor 
grandezza non si richiede. Ma la vendetta, diranno, è 
approvata dai filosofi, cattivi senza fallo : e T ira per la 



1 Intendi degna, propria 4i . . . . 

3 Tanto furore accende gli animi dei Goleati ? Cfr. Eneide 1, 15. 
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speranza della vendetta innonda il cuore più dolce d* un 
rivo di mele. Ed io tutto ciò confesso ; ma qual vendetta 
può desiderar un principe centra un privato ? un possente 
centra un debole ? un temuto centra un supplichevole ? 
un venerato centra uno che il riverisce ? Il desiderio 
della vendetta è desiderio che può nascere tra gli e- 
guali, tra coloro tra' quali è poca differenza; ma ove 
non è egualità, ove non è similitudine, ove non è vici- 
nanza, ove non è proporzione, ove è tanta distanza, quanta 
ò dair oriente all' occidente, quanta è dal cielo all'inferno, 
come può nascer si fatto desiderio? S' adira Achille, ma 
s'adira centra Ettore e centra Agamennone, e sovra Ter 
desidera di vendicarsi, e si vendica; ma centra gli araldi 
che vengono a torgli la donna amata, non s' adira, né 
desidera vendetta. S'adira Turno, ma centra Enea: a 
Drance, tuttoché gravissimamente adirato, non si degna 
di minacciar di tor la vita, ma dice : 

. . . haìntel tecum, et sit pectore in isloA 

Ma s' adira Alessandro, e uccide Calistene suo filosofo : 
r uccide per violenza d' un subito affetto : ma noi ora 
parliamo di quella vendetta che procede da affetto con- 
fermato e indurato : e questo ragionevolmente non può 
nascere se non tra pari o tra poco disuguali. Ma si legge 
che Dio è chiamato Dio delle vendette: si legge nella 
legge vecchia ; ma ora non è più Dio delle vendette, ma 
Dio delle grazie: e i principi che son principi cristiani, 
non gentili o maomettani, debbono esser principi delle 
grazie, non principi delle vendette; benché né allora 
Iddio si chiamava Iddio delle vendette perché veramente 
si vendicasse. E come può vendicarsi chi non s'adira né 
odia? e in Dio non cade né ira, né odio, né alcun' altra 
di queste nostre umane passioni; ma noi mortali, se- 

1 Rimaoga con te (l'anima) e stia in cotesto tao petto. Gfr. Eneide 
XI, 409. 
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condo il nostro modo del ragionare, cosi diamo alla na- 
tura impassibile le passioni come allMncorporea il corpo : 
e perciocché i gastighi eh' egli dava eran simili a quei 
^he danno gli uomini vendicativi, furon chiamati ven- 
dette ; ma propriamente eran gastighi. Ma ora ch'egli è 
di tanti doni grazioso, consiglia anche noi a dimenticarsi 
ogni affetto di vendetta. Lascio di annoverare i doni di 
Dio, che sarebbe lungo o piuttosto infinito ragionamento, 
e dirò solo che ora per sua grazia siede nella sede di 
Pietro un pontefice^ giusto, clemente, prudente e saggio 
al pari di quanti fossero giammai : il quale é cosi privo 
d'ogni affetto mondano, che, potendo aggrandire i suoi 
con ricchezze e con parentadi convenevoli alle grandezze 
della fortuna nella quale ora si ritrovano, ha voluto con 
esemplare e cristiana modestia dentro a' termini d' una 
onorata mediocrità ritenerli, tuttoché non sol per for- 
tuna, ma per valore, il fratello e i due nipoti cardinali, 
il signor Giacopo e gli altri fossero d' ogni onor capaci 
e d'ogni grandezza meritevoli. Iddio dunque è Iddio delle 
grazie, e la stagione è la stagione delle grazie ; e 1 prin- 
cipi cristiani saranno i principi delle vendette ? Or se la 
cortesia, se la clemenza, se la generosità, se 1' esempio 
de' lor gloriosi antecessori, più pronti al perdonare che 
al vendicarsi, non giovano a me ; se le cose dall' uno e 
dall'altro di loro magnanimamente ed eroicamente ado- 
perate non si rivolgon loro per la mente, o non gli esor- 
tano a non partirsi in questa azion verso di me dal loro 
solito modo d'operare, gli esortino almeno la pietà e la 
carità cristiana, della quale non sqb meno adorni, che 
dell'altre virtù reali ed eroiche. Né io parlo con esso 
loro, come farei co' giudici : non mi scuso, ma m'accuso : 
non diminuisco più i miei falli, ma gli accresco : non 
dimando giustizia più no, ma perdono e grazia : non mi 
vaglio dei torti che da' loro soggetti a me sono stati 
fatti, ma tutto il fondamento de' preghi e delle speranze 

i Gregorio Xin del Boncompagni di Bologna. 
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mie è sovra r offese che io ho fatte all' Altezze loro : 
nuovo e strano fondamento, ma pur solido e stabile, né 
punto sofistico. Se V offesa fu inconsiderata, V emenda 
sarà considerata ; se V offesa fu leggiera, V emenda sarà 
tanto grande, quanto più da me si può aspettare. Passo 
più oltre: al forte è caro che gli sia data occasione di 
mostrar la fortezza : al prudente è grato che gli sia porta 
materia da operar prudentemente ; ed essi, che sono cle- 
menti e magnanimi, debbono aver caro che i miei errori 
sian quasi occasione o materia della lor magnanimità, e 
ch'io sia mostrato a dito per esempio della loro clemenza ; 
e si potranno compiacer in me, come in soggetto in cui 
riluca la grandezza della loro virtù. 

Or rivolgo, cortesissimo mio signore, a vostra signoria 
illustrissima il mio ragionamento ; ma come dico rivolgo, 
se sempre a voi l'ho dirizzato? chó le precedenti parole 
a voi venivano, né ardirebbono per sé stesse al cospetto 
di due serenissimi principi appresentarsi, se dal vostro 
favore non andassero accompagnate. Seguo dunque di 
ragionar con esso voi : e vi prego per 1' amor che del 
vostro e per la riverenza che dal mio lato cominciò col 
cominciar della vostra giovinezza ; per li testimoni i che 
sempre avete fatti di qualche mio picciol merito, e per 
quelli che sempre ho fatto io del vostro valor singolare 
e maraviglioso ; per li favori che ho ricevuti da voi, e 
per li servizi che ho desiderato di farvi ; per tutti i 
segni e per tutte le dimostrazioni di scambievole affetto 
che tante fiate abbiamo veduti ; per l'altezza dell'animo 
vostro, e per la grandezza del mio infortunio ; per tutte 
queste cose io vi prego, generosissimo signore, che vo- 
gliate in voi conservar la vostra antica benevolenza verso 
me, e in me tener vivi i vostri benefici e la memoria 
degli obblighi miei, e '1 desiderio di continuar con esso 
voi la mia affezionatissima servitù in quel modo che io 
aveva cominciata: e vi prego che in questo mio acer- 

i Le teatimonianze, ovvero gli esperimenti. 
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bissimo caso non mi vogliate esser scarso del vostro fa- 
vore, ma liberalmente per me impiegarlo, non solo co' 
principi miei signori, ma co' principi tutti d'Italia e co' 
sovrani principi del mondo,, se cosi giudicherete neces- 
sario ; perché non è regione alcuna cosi lontana, ove la 
vostra intercessione non sia d'autorità, e ove il vostro 
nome non sia grazioso.^ 



> Nota l'accorata eloquenza di qaesto bellistimo squarcio. 



VII. 

DELLE VARIE CONDIZIONI TERRITORIALI 
DI FRANGIA ED ITALIA. 

(Relazione al Conto Ercole de' Contrari dì Ferrara), i 



Cominciando dunque dalle cose che in una pro- 
vincia sono perpetue, come da quelle che per natura sono 
prime, e considerandole in quella guisa che ho detto esser 
più propria del politico, esaminerò due parti, oltre le quali 
non rimane per avventura che esaminare; l'aria e la 
terra: e sotto il nome della terra abbraccierò i fiumi 
e l'altre acque che scaturiscono da lei, ed i mari che la 
inondano 2; perché Aristotile parimente sotto questa voce 
tutto ciò che si raccoglie nell'ultimo globo s é uso di 
comprendere. 

Egli non è dubbio che ciascun paese, secondo che più 
meno a V uno de gli estremi del nostro emisfero si va 
avvicinando, o al polo o all' equinoziale più ancora o 
meno produce gli uomini atti a la speculazione ^ e a le 
azioni civili e militari; perché gli uomini che nascono 
ne' paesi che soggiacciono al mezzogiorno, se ben vagliono 



1 Torquato Tasso andò in Francia nel 1570 come ^migliare del car- 
dinale Luigi d'Este, e ne tornò Tanno appresso. 

3 Veramente inondare ha presa maggior estensione che l>agnare» 

8 La terra, centro dell' universo secondo la dottrina allora seguita ed 
ultimo dei globi, movendo daU' empireo da cui era, rispetto agli altri 
pianeti più distante giusta il sistema tolemaico ricordato anche a pag.l6. 

* Meditazione filosofica. 
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(1* ingegno, 1 avendo poca quantità di sangue, ^ sono timidi 
e deboli e inetti a' pericoli e alle fatiche della guerra: 
dico naturalmente, perché so bene io quanto possa la 
disciplina, e che in virtù di lei, ovunque nasce T uomo, 
nasce soldato 3 ; onde in queste stesse provincie australi 
sono stati buonissimi soldati, come i cartaginesi. Le re- 
gioni, a r incontro, che sono sottoposte al settentrione, 
producono gli uomini di gran nodrimento e di molto 
sangue, e però robusti e guerrieri ; ma di spiriti grossi 
ed ottusi, e d'ingegno stupido, e poco disposto a la spe- 
culazione, e a gli uffici della civiltà 4; ed i fisici recano 
le cagioni di^ questi effetti al mal temperamento de l'aria, 
e a r eccesso del caldo e del freddo. Ma le regioni di 
mezzo, per la temperie dell' aria ^ fanno gli uomini non 
deboli e paurosi, come quelle di mezzogiorno ; né teme- 
rari, e d' ingegno rozzo e materiale, come le settentrio- 
nali ; ma con nobile mescolamento, prudenti e forti di 
mano e d' ingegno, e al guerreggiare ed al filosofare di- 
sposti. E tali sono, sopra tutte le provincie del nostro 
mondo, la Grecia e l'Italia; se però l'esperienza, confer- 
mata da la ragione, non si riprqva. E come che l' una 
e r altra sia stata madre di uomini in ogni maniera di 
liberale esercizio eccellenti; i greci nondimeno, che più 
piegano verso il mezzodì, hanno superato di sottilezza'7 



1 Quantunque molto valgano per l' ingegno. 

s Difficilmente i fisiologi moderni potranno accettare per buona questa 
spiegazione. 

3 Che l'uomo nasca soldato per virili di disciplina è un controsenso. 
Per virtù di disciplina l'uomo si farà soldato; ma tale non può nascere 
che per natura. 

4 II movimento della civiltà segui la direzione da oriente ad occidente, 
da mezzogiorno a settentrione, per moltissime e complesse cagioni che 
qui non si potrebbero neanche accennare. Se nel settentrione essa co- 
minciò a fiorire più tardi, non si può dire però quel che dice il Tasso 
degli spiriti di quegli abitanti. 

s Attribuiscono. 

6 Per il rigore, V inclemenza del clima. 

7 Più comunemento oggidi si dice sottigliezza. 



144 DELLE VÀRIE CONDIZIONI TERRITORIALI 

d* intelletto ne le discipline e ne Farti; e gV italiani, che 
sono più volti alla tramontana, sono stati superiori di 
prudenza e di generosità negli studi militari e cittadi- 
neschi. Or paragonando la Francia a l' Italia, dico che la 
Francia, per essere alquanto più remota da questo mezzo, 
è conseguentemente meno atta a generare gli uomini in 
questo temperamento di prudenza e d*ardire, ed in questa 
vivacità d' ingegno speculativo, che noi cerchiamo ; anzi, 
si come ella più inchina verso uno degli estremi, cosi 
ancora gli uomini sono più inchinati a T impeto ed alla fe- 
rocità, discostandosi dalla prudenza e dalla gravità dei 
costumi. 

Ma molti non concederanno questo, perché vogliono 
che il cielo della Francia sia più tiepido dell'italiano, 
provandosi qui il verno molte fiate*ft*eddi assai minori 
che nell'Italia, e particolarmente nella Lombardia, non 
si sentano; e di qui potranno argomentare che, dipen- 
dendo questo temperamento dal cielo, il quale opera ne' 
corpi nostri, e per conseguenza negli animi, i francesi 
siano per conseguenza di più acuto ingegno degli ita- 
liani, e meglio negli ankni loro si trovi questa medio- 
crità di audacia e di timore, e di mansuetudine e di fe- 
rocità. A queste obiezioni rispondo, che l'aria della region 
francese in sua natura è più fredda dell'italiana, come 
quella che alcuni gradi più lontana dal cammino del sole^ 
' (parlo paragonando le parti più settentrionali de la Francia 
alle più settentrionali de l' Italia, e le più australi dell'una 
alle più australi dell'altra); e di ciò è indiclo^ apertis- 
simo il color delle carni e de' capegli, che è più vivace 
e più biondo ne' francesi, si come in tutti li paesi freddi 
suole avvenire: ed oltre ciò gli alberi nimicl del freddo 
più commodamente allignano nell'Italia, che in questi 
paesi non fanno. Ben è vero che nella Francia quasi 



1 Dall'equatore. Tutta lontana dal cammin del iole è un verso del 
Petrarca nella canzone a Giacomo Colonna vescovo di Lombes. 
3 DeU'uao vivo è ora indizio. 
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tutta piana e aperta ed esposta d' ogni intomo a tutti 
i venti, (il che dell' Italia non è) spesse volte avviene che 
soffiando per alcun tempo continuo i venti caldi, nella 
maggior asprezza del verno sogliono intepidire il rigore 
del freddo; ma quando all'incontro continovano i fiati ^ 
settentrionali, i freddi sono continovi ed insopportabili, 
come per due mesi di quest' anno gli abbiamo provati. 
Quando ancora instabilmente ora succedono i venti aqui- 
lonari agli australi, ora gli australi 2 agli aquilonari, in- 
stabile è parimente la qualità della stagione : ed io per 
me ho visto alcun giorno tanta mutazione dalla mattina 
a la sera, che mi pareva senz' alcun mezzo ^ essere dal 
gennaio all'aprile trapassato. 

Chi potesse dunque, come favoleggiano i poeti, rin- 
chiudere per un verno intero tutti i venti nelle spelonche 
di Eolo o negli otri d'Ulisse, si che nell'Italia e nella 
Francia fosse una lunga e stabile tranquillità ; allora sen- 
z' alcun dubbio si conoscerebbe quanto il cielo francese 
sia più freddo dell' italiano, se non forse ove la vicinanza 
de' monti il fa più freddo in qualche luogo d' Italia, che 
ne' piani della Francia. Ma concedendo ancora, che i 
freddi e i caldi sieno meno intensi nella Francia; non 
ne segue però che il cielo sia migliore in rispetto della 
virtù degli abitanti, concorrendo a questa bontà del- 
l'aria molte altre qualità, oltre le predette. E qual tem- 
peramento si può trovar in tanta instabilità) e in una si 
spessa vicissitudine di caldo e di freddo? E se questo 
elemento che ci circonda, e per tante vie entra e pe- 
netra ne' nostri corpi, alterando loro, opera qualche cosa 
ne gli animi nostri (come si deve credere) ; si dee cre- 
dere ancora, che l'incostanza di questo clima sia in buona 
parte cagione dell'incostanza di questa nazione, la quale 
io per me non attribuisco loro^^ se non quanto l' istorie 

i Venti. 

s I settentrionaU ai meridionali. 

3 Senz* alcuno stadio intermedio. 

^ Plurale riferito al coUettivo nazione. 

Tasso. Prose scelte, 10 
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ne ifavellano. Ma poi che ragioniamo de* venti, non ta- 
cerò che questa regione, essendo cosi signoreggiata da 
loro, riceve da tal servitù un commodo non picciolo, che 
al soffio de' venti si rivolge in lei una quantità di molÌDÌ 
grandissima, massimamente nelle parti più apèrte» come 
sono la Franca Contea e la Ciampagna,i e l'altre* tali; 
di maniera che quella commodità di macinare, che gl'Ita- 
liani non hanno se non nell' opportunità de' fiumi e tra 
le acque, è qui sulle mura di Parigi stesso, 2 e quasi in 
ciascun altro luogo circonvicino. 

Ora che si è veduto come 1' aria italiana e francese 
concorre alla virtù dell'animo, rimarrebbe che si avesse 
riguardo agli effetti che 1' una e 1' altra di loro opera 
ne' corpi ; le virtù de' quali principalmente sono quattro : 
sanità, bellezza, robustezza e agilità. Ma perché questa 
ultima parte è di minor importanza che la prima, ed io 
temo che questa mia lettera non cresca nella grandezza 
d'un volume, mi basterà, quasi di passaggio senza punto 
fermarmici, toccarne alcune cose. Vogliono che 1' aria 
fì:*ancese sia più sana, particolarmente come quella che 
sveglia più r appetito, e aiuta 3 meglio alla digestione : 
ma siasi la colpa dell'aria del modo del vivere, qui 
sono gli uomini ordinariamente di vita più brève che in 
Italia. Segue la bellezza ; ed a formar questa intiera- 
mente concorrono tre condizioni: vaghezza di colori, 
grandezza, e proporzione di membra. Nella piacevolezza 
de' colori sono superiori i francesi, e specialmente le 
donne, le quali per lo più sono bellissime di vivacità e 
di carne e di gentilezza di lineamenti. La procerità ^ de* 
corpi ò attribuita da Cesare e dagli altri istorici a' 
francesi : e a me sovviene d' aver letto in Polibio, 5 che 

1 Oggidì la forma italianizzata sarebbe Sciampagna, 
s Generalmente i nomi di città sono femminili; però Parigi fa ecce- 
zione, 

3 Conferisce, giova. 

4 Latinismo per grandezza, 

6 Storico insigne de' fatti di Homa repubblicana. 
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dopo un fatto d'armi passato fra romani e francesi, i ea- 
daveri deV francesi erano riconosciuti dagli altri alla 
grandezza de' corpi; e cosi par che la ragion naturale, 
tolta dalla freddezza e dalla sottilità dell'aria, ne mostri 
che dovesse essere: ma, qual ne sìa la cagione, ora non 
sono maggiori degP italiani ; e nella proporzione simil- 
mente mi paiono assai difettosi i nobili della gioventù i ' 
francese, perciocché in universale ^ hanno le gambe assai 
sottili, rispetto al rimanente del corpo. Ma di ciò per av- 
ventura la cagione non si deve riferire a la qualità del 
cielo, ma alla maniera ^ dell'esercizio, perciocché caval- 
cando quasi continuamente, esercitano poco le parti in- 
feriori, si che la natura non vi trasmette molto di no- 
drimento, attendendo ad ingagliardir qiielle parti che 
sono da movimenti frequentissimi affaticate. Della ro- 
bustezza e agilità de' francesi non mi è occorso di ve- 
dere esperienza alcuna in paragon de' nostri. Vostro sia 
dunque, signor conte, il giudicio, e di coloro che si sono 
trovati molte fiate a simili paragoni. 

Segue al ragionamento dell'aria il discorso della terra,, 
la quale si considera o come ella ò commoda e utile, o 
come ella è piacevole agli albergatori * suoi. Sotto l' u- 
tile, tre considerazioni si raccogliono: che ella sia atta 
al nutrimento della città, alla conservazione ed accre- 
scimenta delle sostanze. Il primo capo pertiene alla fe- 
condità del paese; il secondo, alla fortezza del sito'; il 
terzo, all'opportunità di esso nel muover guerra alle 
nazioni straniere, e nell' avere con esso loro commercio 
di mercanzia. E cominciando dall'abbondanza del nudri- 
mento, ella consiste in due cose ; e ne' frutti che pro- 
duce la natura, e negli animali. In quanto al numero 
degli animali e bontà delle carni, non è dubio che, se- 



i Era più regolare il dire i giovani della nobiltcì, 

s Generalmente, tutti. 

3 QuaUtà. 

* Qui Ita per abitanti (che vi hanno albergo). 
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condo la proporzione della grandezza di ciascuna di loro, 
la Francia non avanzi di molto V Italia ; e particolar- 
mente ottimo cibo sono le carni de' castrati e de' buoi: 
ma se io volessi minutamente parlare de' volatili e de' 
pesci, de' quali questa provincia, e particolarmente 
questa città è copiosissima, farebbe mestieri che io fossi 
molto migliore conoscitore de' giudici de la gola, che in 
effetto non sono. Dirò solo che, si come nella quantità 
e qualità degli armenti e delle greggi la Francia è su- 
periore di gran lunga, cosi ancora credo che de' pesci 
e degli uccelli non ceda all'Italia : parlo sempre in uni- 
versale; che credo ben io che il ferrarese,^ in quanto a 
la bontà de' fagiani e delle pernici, non trovi paragone 
alcuno in questi paesi. 

Seguono i frutti della terra : e in quella parte che per- 
tiene a' grani (per quanto dicono i pratici, che io per 
me ne sono semplice relatore), se la Francia ha van- 
taggio, come vogliono che veramente l'abbia, questo non 
avviene perché le sue campagne siano più feconde che 
i piani pur le maremme d'Italia ; ma più tosto perché 
nissnn paese vi ha qui che fertile non sia, ove in Italia 
molti se ne trovano alpestri e sterili affatto. De' vini non 
so che mi dica, perché i chiarelli, i grechi e le lacrime^ 
sono troppo famosi : e oltre a ciò, quest'anno è corsa in 
Francia una stagione cosi maligna, che non vi è vino al- 
cuno che non sia brusco o verde, come èssi sono usati 
di dire; ma per quanto da quelli degli anni passati 
posso conoscere, i vini francesi sono e più generosi e 
più maturi e più digestibili ^ degl'italiani; e, quello che 
è somma lode, hanno molta virtù e pochissimo fumo * : 
onde non so come possono piacer tanto ad alcuni, es- 
sendo appunto il rovescio de la natura loro.^ Ma ciò che 

1 II territorio di Ferrara, 

2 Specie il Lacryma Chriati. 

3 Digeribili. 

4 Hanno molta forza e non fanno spuma, non sono molto gazosi. 
£» Satira a certuni, tutto fumo e niente sostanza. 
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desidero nel vino, è un non so che, che o lusinghi o 
morda la lingua e '1 palato, o faccia l'uno e l'altro ef- 
fetto insieme : confesso l'imperfezione del mìo gusto, al 
quale sono più grati i vini dolci e raspanti d' Italia che 
questi di Francia; i quali mi paiono tutti (parlo de' buoni) 
d' un medesimo sapore, si che malagevolmente distin- 
guerei l'un dall'altro. Dell'erbe e di quelli che più pro- 
priamente frutti diciamo, che ancor essi s' annoverano 
fra 1 parti de la terra, e di quelli in particolare che sono 
propri dell'estate, non so se qui sia minore la copia o 
più scarsa la bontà; e l'Italia è in ciò tanto superiore, 
che non vi è luogo a comparazione : e, quello che è di- 
fetto grandissimo, privi sono questi paesi delle olive, or- 
namento e trastullo delle mense; il cui" liquore è non 
solo utilissimo all'uso della vita, ma ministro ancora del- 
le vigilie de' studiosi : che, se la Provenza è di tutte 
queste cose abbondante, noù è però che le altre parti 
de la Francia, quasi tutte, inopia^ non ne patiscano. 

Ma maravigliosa sopra tutto è stata la provvidenza 
della natura in questa provincia nella moltitudine e nel 
compartimento delle riviere, delle quali è accresciuta 
oltramodo l'abbondanza di questi paesi : perché, non es- 
sendo ogni terra atta a produr quanto basti alla molti- 
tudine de' suoi abitanti, ed essendo in alcun luogo so- 
prabbondanza di quelle cose delle quali altrove è difetto, 
in guisa sono disposte queste riviere, che scambievol- 
mente ciascuna parte con l'uso delle navigazioni può, 
mandando fuori il soverchio, ricevere il necessario. Questi 
fiumi, parte scendendo dalle Alpi, parte da' Pirenei e dal 
Cemeno,2 si raccogliono parte nell'oceano e parte nel me- 
diterraneo ; di maniera che dall' un mare all' altro, in- 
terponendovi poca fatica di vettura per terra, or a se- 
conda or centra '1 corso de' fiumi, è quasi continua la 
navigazione. Né meno è mirabile il magistero della na- 

1 Scarsità (latinismo). 

3 Cemenus, Cerna. Monte Cemelione, nelle Alpi marittime. 
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tura nelle leggi che élla ha imposte a questi fiumi; per- 
ciocché molti di essi sono fiumi regi e di perpetua gran- 
dezza, e contenendosi dentro a' loro alvei, non passano/ 
se non molto di rado, quei confini che le i sono stati pre- 
scritti, dico, dalla natura, non che dall'industria degli 
uomini che con ripari ed argini cerchi di ritenerli : e se 
pur talora inondano, non fanno danno molto grave. In 
questo 2 delle riviere, molto inferiori son i nostri paesi ; 
perciocché non vi è navigazione dal destro al sinistro 
fianco d* Italia, né commercio alcuno, se non o condu- 
cendo le vettovaglie su per lo dosso de TApennino, o gi- 
rando un grandissimo tratto di mare; e pochi fiumi 
(trattone il Po) vi sono commodamente navìgahili: gli 
altri accresciuti di forze avventizie, e più tosto torrenti 
che fiumi, compensano Futile de le navigazioni col danno 
de le inondazioni ; e il Po stesso in queste parti è dan- 
nosissimo, si che vi toglie talora il frutto delle fatiche 
e le speranze di molti anni MDLXXI. 

i Solecismo, invece di loro. 

s In questo affare, negozio, fatto. 
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Se ben io non cedo, nel desiderio di onorar Vostra Al- 
tezza, ad alcuno di coloro che per obligo di particolar 
seryìtù o di vassallaggio le sono sottoposti; discordo 
nondimeno da tatti, o dalla maggior parte d' essi, nel 
modo che si deve tenere per maggiormente onorarla ; . 
quando altri, o mosso dairoccasione o sforzato dalla ne- 
cessità, viene a trattar seco * d'alcun suo affare, o giusti- 
ficando sé, informando lei, o cercando d'impetrar grazia 
o di conseguir giustizia. Perciocché la maggior parte degli 
altri, considerando gli stati e i titoli suoi, e V antica ed 
illustre gentilezza del suo sangue : nel quale, a qualunque 
lato si riguardi, o agli avi ed a' bisavi paterni o a' ma- 
terni, risplendono non solo prencìpi e duchi e capitani 
invittissimi, ma sommi pontefici ancora, da' quali il 
mondo fu governato co '1 cenno; considerando gli altri 
(dico) la grandezza della sua nobiltà, della sua dignità^ 
della sua potenza, giudicano che agli orecchi suoi non 
debba giungere alcuna parola libera, né agli occhi suoi 
dimostrarsi alcun atto o alcun segno d' animo non ser- 
vile; e che questo sia non solo debito, ma certissimo 
segno ancora di affezione, e sicuro testimonio d'onore e 
di riverenza. Ma io, come che parimente ammiri questi 
beni de' quali la fortuna ha arricchito Vostra Altezza, 
non mi lascio però in guisa dal loro splendore abbagliare, 

1 Con lai. 
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ch'io non conosca che non sono particolari e propri suoi 
beni, né i maggiori che in lei si ritrovino. Perché ci sono 
altri principi ancora, e italiani e stranieri, ne* quali ri- 
lucono tutte gran parte delle già dette condizioni, 
ed i quali tutti sono onorati co* medesimi segni d'osser- 
vanza e di servitù: si che nulla di singolare, nulla di 
notabile, nulla di raro è attribuito a Vostra Altezza, e 
con ninna nobile e generosa distinzione dagli altri è se- 
parata: del che dovrebbe Vostra Altezza rammaricarsi 
s*a questa persona ^ di principe ch'ella sostiene, impostale 
dalla fortuna e dalla natura, ninna condizione la sua in- 
dustria avesse aggiunta, che tra, gli altri principi la ren- 
desse singolare. 

Ma s'ella per propria virtù s'è sollevata sovra il volgo 
de' principi (che cosi si può dire il volgo de' principi, 
come già si disse la plebe degli dei), non dee stimare 
d'essere onorata da coloro che la mettono in ischiera 
frsL la moltitudine degli altri. Non sete^ voi principe e fi- 
losofo, che filosafate reggendo e reggete filosofando? Non 
è in voi questa mirabile unione di condizioni, alla quale 
si reca, come a propria cagione, la felicità dèlia città? 
Non avete voi alla contemplazione 3 delle cose naturali e 
civili aggiunta la notizia delle istorie, e l'esperienza delle 
azioni politiche e militari? Quanti, perdio, ne annovera 
l'Italia la Germania o la Spagna o la Francia, ch*ab- 
biano, come voi, accoppiate la potenza con la sapienza ? 
Mi giova anzi co '1 silenzio defraudarvi d'alcuna vostra 
propria lode, che^ co '1 picciolo numero de' principi si 
fatti far arrossir il mondo delle sue vergogne. Dunque 
parlerò io con esso voi, non come i Persiani o i Medi 
parlavano con Astiage o con Serse; né meno come Ca- 
listene osava parlare con Alessandro ; che né io sono 



1 Parte, ufficio, qualità. 

s Siete. 

3 Studio. 

A In carrelazione con anzi. 
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Calistene, né voi porgete a riprensorì quella materia che 
ne porgeva Alessandro: ma favellerò come con Ales- 
sandro non ancora da costami barbari contaminato; o 
pur come Augusto o Traiano o Vespasiano desideravano 
che con essi loro si ragionasse non da' filosofi solo, ma 
dagli uomini del volgo eziandio : fra gli uni e gli altri 
de' quali io in mezzo collocato (né so a qual delle due 
schiere più vicino), nel narrare a Vostra Altezza le mie 
sciagure, e nel chiederle alcun aiuto e favore, avrò non 
solo riguardo alla grandezza del suo stato, e alla bas- 
sezza del mio, ma anco a quelle condizioni che rendono 
lei tra' grandi eccellente, e me fra' bassi non ordinario. 
E se fusse mio fine di muover Vostra Altezza con 
prieghi compassionevoli a prender la mia protezione, non 
negherei per avventura buona parte di quegli errori de' 
quali odo farmi reo da un grido o più tosto susurro falso 
di fama. Perciocché non tanto suol nascere la compas- 
sione sovra gli uomini affatto innocenti, quanto sovra 
coloro che per alcuno umano errore son caduti in infe- 
licità: oltre che parrebbe, che la protezione vostra ivi 
con vostra maggior sodisfazione s' avesse a distendere, 
ove più trovasse di poter con la sua grazia gli altrui di- 
fetti adempire.^ Ma io, se ben credo ch'abbiate animo che 
non difficilmente dà luogo 2 ad ogni umano e gentile af* 
fette, quali sono lo sdegno e la misericordia, s' alcun 
ve n'ha somigliante ; credo ch'abbiate parimente intelletto 
capace d'ogni ragione: il quale cosi sedendo tra, 1' altre 
potenze dell'anima vostra, come voi sedete trsJ vostri po- 
poli, ha per fine di conoscere il vero e di operar drit- 
tamente. Onde meglio, e più a mio prò ^ estimo il per- 
suadervi con alcuna ragione, o lasciar che la conosciuta 

1 Reminiscenza del verso petrarchesco: 

E *1 suo difetto di tua grazia adempL 

(In morte di M, L, Son. 85). 
s Accoglie. 
8 Mio vantaggio. 
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Terità per sé stessa yi persuada, che il piegarvi o Fagi- 
tarvi col movimento degli affetti : né tanto ho riguardo 
al mio utile, che non rabbia, insieme alla vostra reputa- 
zione. E si come non ci sarebbe il vostro onore, ch'alcun 
vostro servo a suo senno governasse, e disponesse del 
vostro stato ; cosi non ci sarebbe, se là parte di voi af- 
fettuosa, serva della ragionevole, ^ fosse principal cagione 
d'alcuna vostra, quantunque per altro laudabil, opera- 
zione. 

DovendHo dunque parlar non solo a voi, ma a quella 
parte di voi che solo del vero e dell'onesto è solita d'ap- 
pagarsi,^ da una vera narrazione degli accidenti miei e 
de' consigli (nella quale apparirà molto maggiore l'altrui 
malignità che '1 mio errore, o pur niun mio. errore e 
molta altrui malignità) spero di trar ragioni a bastanza 
per persuadervi a favorire nella mia protezione non solo 
Torquato Tasso, già da' primi anni suoi e vostri servitor 
vòstro e di casa vostra; 3 ma gli studi dell'arti e delle 
lettere, l'onestà, il dovere, la ragione delle genti, ed in- 
somma la reputazione, se non dei principi, almeno del 
principato ; la quale si macchia, si brutta, si oscura nelle 
voci e nell'opinioni degli uomini. 

Dopo la mia fuga di Ferrara,^ la quale fu altrettanto 
onesta quanto necessaria, trascorrendo di luogo in luogo, 
e trovandoli tutti (salvo che '1 vostro stato) pieni dì 
fraudi e di pericoli e di violenza, giunsi finalmente a Sor- 
rento in casa di mia sorella; ove, come in sicura stanza, 
mi fermai alcuni mesi : e di là cominciai a trattar per 
lettere co '1 serenissimo signor Duca di Ferrara, e con 
le serenissime sorelle,^ procurando d* essere restituito 



1 Se il vostro sentimentOi sottoposto aUa ragioae. 
s Al vostro intelletto. 

3 Tra il 1567 e il 1559 U Tasso fa compagno di studi a Francesco 
Maria della Rovere, come è detto Dell* introduzione a questo volume. 
* Avvenuta nel 1577. 
K Eleonora e Lucrezia. 
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nella grazia del signor Duca; con la quale io credeva 
(ed era ragionevole cbMo credessi) non solo di ricuperar 
ogni mio primo commódo ed ornamento di fortuna mo- 
desta, ma di avanzarmi ancor molto, se non neir utile, 
almeno nella reputazione. Ma, qual se ne fosse la cagione, 
dal signor Duca e dalla signora Duchessa vostra moglie,^ 
io non impetrai mai risposta 2; da madama Leonora 
l'ebbi tale, che compresi che non poteva favorirmi; 
dagli altri tutti m'era risposto in maniera che senza spe- 
ranza di quiete, mi accrescevano la disperazione : si che 
lo giudicai consiglio non solo necessario ma generoso, il 
ritornare colà ond'era partito, e la mia vita nelle mani 
del Duca liberamente rimettere. E dopo vari impedi- 
menti, caduto in pericolosa infermità, mi condussi a 
Roma,^ e mi riparai in casa del Masetto,^ agente di Sua 
Altezza. E perch'io conosceva il Duca per naturai incli- 
nazione dispostissimo alla magnanimità e pieno d' una 
certa ambiziosa alterezza (la quale egli trae dalla nobiltà 
del sangue e dalla conoscenza ch'egli ha del suo valore, 
del quale in molte cose non si dà punto ad intendere il 
falso), giudicai di far accortamente se in quel modo seco 
procedessi, che co' grandi e co' magnanimi si suol pro- 
cedere. Per ciò, con l'esempio di Tetide,^ non rammemo- 
rando la mia servitù ed i meriti miei (de' quali poteva 
pur dir alcuna cosa senza menzogna), ma numerando ed 
accrescendo i favori da lui ricevuti, procurava di ren- 
derlomi favorevole, cosi ragionando con altri come scri- 
vendo a lui medesimo. Oltra che non solo tutti i miei 
ragionamenti erano ripieni delle sue laudi, ma di quelle 
in particolare che, ne' paragoni, l'altrui depressione e '1 
mio proprio biasmo rinchiudevano. Perciocché sapendo 



i Lucrezia sópra detta, 
s Ottenni. 

3 Giulio Masetto, poi vescovo di Reggio. 

4 Allude al luogo omerico dove Teti cliiedo a Vultano le anni per 
AehUle. Gflr. Iliade XVIII. 
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io, che neir animo suo s' erano impressi altamente due 
falsi concetti di me; V uno di malizia, V altro di follia; 
quella non rifiutava, ma con una tacita dissimulazione 
sopportava i morsi dell'altrui maldicenza, e questa libe- 
ramente confessava : né tanto il facevo per viltà d' a- 
nimo, quanto per soverchio desiderio di renderlomi * gra- 
zioso: oltre che io stimava, che Tesser terzo tra Bruto 2 
e Solone 3 non ftisse cosa d'esempio vergognoso ; sperando 
massimamente con questa confessione di pazzia aprirmi 
cosi larga strada alla benevoglienza del Duca, che non 
mi mancherebbe col tempo occasione di sgannar lui e 
gli altri, s'alcun altro vi fusse stato che avesse portato 
di me cosi falsa ed immeritevole* opinione. 

Questo desiderio dunque di compiacerlo, accompagnato 
dalla speranza della sua grazia, tant'oltre mi trasportò, 
ch'io ad ogni cenno fattomi dal signor cavaliar Gua- 
lengo, suo ambasciatore, per significarmi la sua volontà, 
cosi prontamente mi moveva, come altre fiate mi sarei 
mosso a' suoi espressi comandamenti. E certo, quella 
buona relazione ch'io posso dar in questo caso, della fede 
e della sincerità di quel valoroso gentiluomo, quella me- 
desima credo ch'ei possa dare della mia risoluta ed in- 
trepida obedienza: alla quale non ha per avventura al* 
cuna istoria de' Gentili che paragonare ; e solo credo che 
si possa assomigliare (in quel modo però, che le cose 
profane possano venir in comparazione con le sac^e) al- 
l' ubidienza di Abramo ; e non avendo io risguardo alcuno 
alla salute ed alla vita mia, con disordini di smoderata 
intemperanza aggravai volontariamente il mio male, in 
maniera che poco avev' io d'andare ^ a rimanerne morto : 



1 Dell'uso moderno sarebbe rendermelo, 

2 Giunio Bruto finse pazzia per colorire il suo disegno contro i Tar- 
quini. 

3 Celebre legislatore e poeta ateniese che spontaneamente andò in 
esUio. ' 

4 Immeritata. 

5 Poco mi mancava. 
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non so però sMntemperanza si possa dir quella, negli 
atti della quale ninna dilettazione riceve il senso del 
gusto o del tatto, ed i quali non da cupidigia ma da 
consigli sono derivati. Che certo, tutto quello ch'io 
prendeva di soverchio di cibo o dì bevanda, il pren- 
deva con noia e con sazietà, ed a fine (oltre la 
grazia del Duca, ch'era il mio primo obietto) di avvez- 
zarmi a sprezzare la sanità e '1 piacere : sovvenendomi, 
ch'ad alcuno de' migliori filosofi è paruto che la soverchia 
sanità sia dannosa alla virtù, come quella che aiuta il 
corpo ad insignorirsi dell'animo e farsene tiranno ; e che 
non solo l'uso di alcune nazioni ch'oggi regnano e che già 
regnarono, ma^ gli antichi greci legislatori e i filosofi che 
formarono le r^publiche, ricevono l'ebriezza^ in alcune 
occasioni come giovevole : e ricordandomi che non solo 
Alcibiade, che fra gli Spartani era esempio di continenza 
e dì rigore, fra' Traci e fra gli asiatici era delicato e 
bevitore ; ma che Socrate eziandio, il più severo maestro 
de' costumi ch'avesse l'antichità, celebrava lietamente i 
conviti, e nelle contese ^ del bere superava tutti i cinci- 
glioni:^ al qual, più tosto che ad alcun altro, stimo di 
potermi in ciò assomigliare; perciocché mai non n'è ri- 
masa impedita alcuna operazione del mio intelletto, né 
mai fu per ciò da me tralasciato alcun ufficio civile o 
alcun debito di cortegiano; se non quando io avvisava 
che fasse come debita e desiderata la tracutagine.^ Anzi, 
non meno ben pasciuto che sobrio, né meno a mensa o 
tra' bicchieri che nello studio o fra' libri, era uso di poe- 
tare o di filosofare : e credev'io, e lo raccoglieva da molte 
verisimili conietture o più tosto da molti certissimi 



i Ma eziandio. 

3 Ebrietà, ebbrezza od ubbriachezza, son le espressioni dell* uso mo- 
derno. 

3 Gare. 

4 Nome proprio, a quel che pare, diventato comune neU'uso del tre- 
cento e del cinquecento nel significato di gran bevitore. 

B Trascuratezza. 
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argomenti, che al Duca fusse caro questo mio disprezzo 
della sanità: non solo acciò eh* io, che sin a quel tempo 
era vissuto delicatamente, m* avvezzassi alla sofferenza, 
ma anco perché con notabil confidenza emendassi Terrore 
della prima diffidenza; la quale però quanto fusse ragio- 
nevole, voglio che sia suo e vostro giudizio; ch'io, per 
me, son contento di credere ciò che dall'uno o dall'altro 
ne sarà giudicato. Ma presupponendo che nella prima 
diffidenza vi fosse alcuna colpa, fu certo pienamente 
emendata dalla fede ch'io mostrai in lui ultimamente; 
perché confidai in lui, non come si spera negli uomini, 
ma come si confida in Dio. E poneva la mia vita ' a tal 
rischio, che ogni picciolo accidente che fusse soprav- 
venuto, avrebbe potuta torlami di leggiero.* E pur mi 
pareva che', mentr' io era sotto la sua protezione, non 
avesse in me alcuna ragione né la morte he la fortuna. 
Acceso dunque di carità di signore,2 più che mai fosse 
alcuno d'amor di donna, e divenuto, non me n'accorgendo, 
quasi idolatra, continuai in Roma ed in Ferrara (ove mi 
condusse il signor Gualengo, salvo, ben che stanco) per 
molti giorni e mesi in questa devozione ed in questa fede ; 
e con mille effetti 3 d'affezione, d'osservanza e di riverenza 
e quasi d'adorazione passai tant'oltre, che a me avvenne 
quello che si dice, che '1 corsiero è tardo per troppo 
spronare ; che col voler la sua benevoglienza troppo in- 
tensa verso me, venni a rallentarla. E si come questo 
cattivo effetto nacque da buona cagione, cosi (la altro 
buon seme altro cattivo frutto fu generato; perché ri- 
sapendo il Duca eh' io di molte cose era stato calun- 
niosamente incolpato, e certificandosi più di giorno in 
giorno con V esperienza, che in me non era stata né 
pazzia né malizia, e che v'era più costanza e più senno 
di quel che per l' addietro aveva giudicato ; nacque nel- 
l'aniino suo nobilissimo un pensiero veramente indegno 

i AgeToImente. 

2 Devozione verso il duca. 

3 Prove. 
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della sua grandezza, o più tos^) vi fa da maligno con- 
sigliero infuso ed instillato ; il quale, con falsa ìmagine 
di riputazione, il disviò dal suo primo veramente ^obìle 
ed onorato proponimento. 

Vorrei. con la medesima verità e semplicità di parole 
procedere oltre, narrando e ragionando : ma un'improv- ' 
visa non so se rustica o civil vergogna mi sforza ad in- 
terrompere alquanto il corso del ragionamento; per- 
ciocché io stimo che non meno sia odioso il vanto, che la 
calunnia : e a me è convenuto, e forse converrà, favellare 
di me stesso forse più magnificamente di quel che usi 
di far r ipocrita o '1 òortegiano. E conosco che gran van- 
taggio hanno i miei calunniatori: perciocché di due cose, 
r una piacevole e l'altra noiosa ad udirsi, essi hanno oc- 
cupata la dilettevole, ed hanno a me lasciata la molesta. 
Piace ordinariamente a ciascuno d'udir gli altrui biasmi; 
perché ne' biasmi, paragonando l'auditor sé stesso a colui 
di chi si parla, il più delle volte si conosce superiore di 
bontà e di virtù, ed in questa superiorità, tanto cara 
alla superbia dell'umana natura, grandemente si com- 
piace; ove nelle lodi non suole per lo più riconoscere 
in sé medesimo alcuna maggioranza. E se avviene che 
nell'altrui bocca non risuonino altre laudi che quelle di 
sé stesso, tanto più l'ascolta mal volentieri, quanto che 
pare che il favellatore voglia a coloro che l' ascoltano 
farsi superiore. Ma certo, che a gran ragione è non solo 
noioso ma stomachevole il ragionamento di colui che per 
vanità, fuor di proposito, laudi sé stesso: ma chi vien 
necessitato a lodarsi, non potendo ì*ibuttare la calunnia 
altramente, e la verità ascosa manifestare, deve essere 
ascoltato se non con diletto, almeno con pazienza è senza 
sdegno; e tutto l'odio, che porta seco la laude di sé 
stesso, deve esser torto e riversato su '1 capo di colui 
che, falsamente calunniando, è cagione eh' altri si laudi 
veramente. Si che io non solo chiedo che '1 malèdico ne- 
mico mio sia odiato per sua calunnia, ma anco con in- 
stanza addimando che sia per lo mio vanto mal voluto ; 
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se pnr à mio vanto quello che non si scompagna dalla 
Tenta. E tanto più arditamente Taddimando, quanto 
eh* io son consapevole a me stesso,^ che se ben talora con 
alcun mio intrenseco amico dissi di me quello ch'io cre- 
deva, nondimeno le parole e le scritture mie, che do- 
vean pubblicarsi, fnr sempre ripiene di quella modestia 
che 1 malèdico nemico mio ricerca ne' miei detti, non 
Tavendo egli nell'animo e neirazioni sue. E s'avessi cosi 
a parlar con Vostra Altezza come ho a scrivere, non 
senza molto rossore potrei ragionare : ma la scrittura 
non arrossa; e con Vostra Altezza posso laudar me stesso ; 
senza noiar lei in alcuna parte. Perciocché ella è cosi ricca 
deireccellenze e delle laudi convenevoli a principe, ed a 
principe formato di filosofo,^ che, udendo le laudi de' pri- 
vati, non ha che invidiare o di che rammaricarsi. 

Dico adunque, che essendosi il Duca accorto che s'era 
molto ingannato nell'opinione ch'aveva portata della mia 
pazzia e della mia malvagità, ed avvedutosi insieme 
ch'in quella parte che appartiene alla sufficienza ^ avea 
fatto concetto inferiore a' meriti miei ; pensò che si con- 
venesse ^ alla sua grandezza il riconoscer largamente 
quello che tardi aveva conosciuto, e contrapesando la 
tardanza del conoscimento con la soprabbondanza del 
riconoscimento, e ricompensando con favori e con com- 
modi tutti i disprezzi e tutti 1 disagi che per sua mala 
informazione o per altrui pessima natura aveva soi>- 
portati. Della qual sua deliberazione io avvedutomi, se 
ben molto mi compiacqui della buona volontà, non mi 
compiaceva però dell' effetto; et andava rivolgendo fra 
me stesso, che, s'in mediocre stato, che pendeva all' u- 
miltà, io era stato cosi fieramente soggetto agli strali 
dell'invidia cortegiana, maggiormente sarei sottoposto 



i Verso me stesso. 

3 Principe che informa le sue azioni ai dettami della filosofia. 

3 Capacità, valore. 

4 Conrenisse. 
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ai medesimi, se dopo cosi gran caduta, con subito ed 
inaspettato rivolgimento di fortuna io passassi dall' un 
all'altro estremo di favore e di condizione. Ed oltre che 
'1 desiderio di quiete e l'amor degli studi mi ritiravano 
dalle grandezze cortegiane, mi ci faceva anco restio una 
mia naturale, non punto tinta né affettata modestia, e la 
conoscenza ch'ho d'alcune mie imperfezioni, per le quali 
io non mi credeva essere intieramente capace di que' 
favori che voleva il Duca versare in me con si larga 
liberalità; e desiderava io più tosto ch'egli, con quella 
giustizia che comparte i premi secondo i meriti di cia- 
scuno, onorasse me di favori dicevoli* alle mie qualità, 
i quali fossero da me ricevuti non come ricompensa de' 
miei affanni sofferti, né come guiderdone de' miei me- 
riti, ma come dono della sua liberalità : e quella mede- 
sima azione, che da lui fosse proceduta come giusta e 
come grata, da me fosse gradita come cortese e come 
liberale. Né con animo men composto desiderava io la 
pena del nemico mio,2 parendomi bastevole quella ch'egli 
pativa per le furie della sua coscienza, e per lo scorno 
d'esser caduto dall'opinione d'altissimo valore e di bontà 
non minore, in cui prima Taveva il Duca e la Duchessa 
e quella parte della città e della corte, che '1 misurava 
dalla fama divulgata con molto artificio da' suoi seguaci, 
e da alcuni suoi molto prima pensati e molto maturati 
ragionamenti (a' quali egli si lasciava condurre quasi 
sprovveduto, gonfiandosi dell' applauso de' cortegiani e 
dell'aura popolare), e sovratutto dalla severità del ciglio ^ 
filosofico, sovra il quale, non altrimenti che '1 cielo 
sopra Atlante, pareva che l'onor del Duca o '1 ben pu- 
bllco fusse appoggiato. E questa sua pena non solo sa- 
ziava ogni mio giustissimo sdegno, ma mi mosse anco 



1 Adatti, appropriati. 

^ È il maligno conaigliero di cui fa cenno più sopra e eh* è Antonio 
Jfontecatino, gran detrattore del Tasso. 
3 Cipiglio, sussiego. 

Tasso. Prote scelte. li 
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talora a compassione della sua vergogna, e cercai con 
ogni ufficio di cortesia e d' umiltà di consolarlo: e s'a- 
vessi in lui trovata alcuna rispondenza di mutata vo- 
lontàji l'avrei ricevuto nel primo luogo d'amicizia e di 
benevoglienza. 

Or questo mio desiderio, manifesto in tutti 1 segni, in 
tutte le parole, in tutte l'azioni mie, potò dar alcun pre- 
testo alla mutazione dell'animo del duca, o più tosto al 
maligno 2 di farlo mutare: con ciò sia cosa che il Duca, 
giudicando che la mia modestia fosse alquanto superba, 
fu persuaso che alla sua riputazione si convenisse trat- 
tarmi si, eh' io fusse grande ed onorato, ma di queir o- 
nore solamente che poteva dependere da lui; non di 
quello eh' io con gli studi e con 1' opre poteva procac- 
ciarmi : anzi, s'alcuno n'avea acquistato, o era per acqui- 
starne, tutto consentiva che fusse oscurato e macchiato 
di vergogna e d'indegnità. Si che, in somma, l'ultimo suo 
pensiero fu l'ammantellare la scelleraggine del suo mi- 
nistro co '1 mio palese vitupero; e nobilitare poi, e far 
adorna la mia vergogna con gli ornamenti del suo fa- 
vore. Onde avvenne che tutte le mie composizioni, quanto 
migliori le giudicava, tanto più gli cominciavano a spia- 
oere : ed avrebbe voluto ch'io non avessi aspirato a niuna 
laude d' ingegno, a niuna fama di lettere ; e che tra gli 
agi e i commodi e i piaceri menassi una vita molle e 
delicata ed oziosa, trapassando, quasi fuggitivo deir o- 
nore, dal parnaso, dal liceo e dall'accademia, agli allog- 
giamenti d'Epicuro; ed in quella parte degli alloggia* 
menti, ove né Virgilio, né Catullo, né Orazio, né Lucrezio 
stesso albergarono giammai. Il qual pensiero suo, o più 
tosto d'altri (perciocché cosi era suo, come nei corpi gen- 
tili sono l'infermità non nate per malignità d'umori, ma 
per contaglonis appigliate), fu non dubiamente conosciato 



1 D'animo mutato a mio riguardo. 
3 Sempre il Montecatino sopra detto. 
3 Contagi. 
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«da me ; e mi mossi a tanto e si giusto sdegno, che dissi 
più volte, con viso aperto e con lingua sciolta, ch'avrei 
meglio amato d'essere servitore d'alcun principe nemico 
«uo (s'alcun ve n'ha che gli sia nemico), che consentire 
a tanta indegnità: e in somma, odia verbis aspera 
moviA Si che il Duca consenti ch'altri s'usurpasse la pos- 
sessione delle mie composizioni già a lui dedicate; ac- 
ciocché non perfette 2 e non intere e non viste uscissero 

in luce, e fussero censurate da quel sofista filosofo 

dire volsi (sempre qui erro), che già molti anni sono an- 
dava apparecchiando arme centra me, e raccogliendo 
veleno, e infettandone mezza Italia; acciocché tutto da 
tutti fosse centra me in un tempo medesimo vomitato, 
e fussero censurate per lo più con quelle ragioni, delle 
quali parte avea apprese dalle lettere mie, che con in- 
dustria degna di filosofo era solito d' aprire e serrare, 
falsificando cosi forse il sigillo come già la filosofia aveva 
falsificata : parte da un fanciullo, che l'avea apprese da 
me; al quale il nuovo Censorino^ 0, per dir meglio, il 
novello Socrate, con iscambievole gratitudine insegnava, 
in que' loro ragionamenti notturni, di por cosi bene Je 
virtù morali in esecuzione. 

Ma a me non manca che rispondere loro. E se Dio di- 
fenderà cosi la mia vita dalle insidie de' privati, come 
l'ha difesa da pericoli maggiori ; non dubito punto, ch'egli 
non abbia a mordersi le dita per pentimento d'esser en- 
trato armato d'arme furtive, quasi nuovo Martano,^ in un 
arringo voto: ove non centra me, ma centra il simulacro^ 
mio (che simulacro de' poeti sono i poemi), quasi centra 
<3hintana,6 correr lancio che non offendono chi non sente 



1 Cfr. Vero., Eneid, II, 96. 
' Non compiute. 

3 Grammatico fiorito due secoli e mezzo dopo Cristo. Qui tal nome» 
ò riferito al Montecatino. 

4 Personaggio dell' Orlando Furioso di Lodovico Ariosto (e. XVII). 

5 L'immagine. 

^ Quintana. Far me e Fopere mie bersaglio de' suoi assalti. 
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d'esser offeso; ma fa solo con lo strepito maravigliare 
que' suoi, a quali la prodezza del buon cavaliero par 
maravigliosa. Dio ! e sarà dunque vero che non debba 
sortir 1 revento, e meritar il castigo di colui del quale ha 
cosi bene imitato la viltà e la sceleraggine ? Ma s'io non 
potrò risaper ciò ch'essi scrivono centra me, saprò al- 
meno far guerra offensiva centra le lettere e centra i 
costumi: e '1 farò di maniera, che non vibrerò entimema2 
che non vada a ferire il cuore. Questo voglio aver detto 
centra l'oppositore. Ma che dirò di quel signore che s'ha 
presa la signoria delle mie cose ; se non forse ch'egli lo 
giudica giusto possesso, non usurpazione ? e forse, se ci 
é violenza, è onorata per me, ma dannosa molto : e nasce 
da grandezza d'animo, ch'agguaglia quella del sangue e 
della fortuna: l'una e l'altra delle quali è tanta, che in 
quell'ordine non fu in alcun tempo maggiore. Ben vorrei 
che o per cortesia egli, cedendo ogni sua ragione, si con- 
tentasse di privarsene e renderlemi; o se per sue le 
vuole, come sue 1' amasse, e a loro e a me desiderasse 
pregio ed onore: che già l'onor del servo non è che non 
si possa accoppiare con quello del signore ; anzi Y onor 
del buon servo non si può scompagnare da quello del 
buon signore, né questo da quello nelle azioni che all'uno 
ed all' altro comunemente appartengono. Comunque sia, 
se bene io non credo che né le mie composizioni né le 
opposizioni si leggono se non iscritte a mano, e da pochi ; 
desidererei nondimeno che quelle mi fussero restituite, 
acciocché con libera elezione potessi mutarle o miglio- 
rarle secondo il mio primo proponimento, e disporne a 
mio prò ed a mia voglia; e queste manifestare per ri- 
sponder loro come meglio sapessi : che se non hanno ar- 
recato altro contra me, che quello che da me è stato lor 



1 ottenere, conseguire. 

s Forma di argomentazione filosofica. È propriamente un siUogismo 
in cui si tace la premessa. 
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detto, non estimo che sia grande difflcultà il rispondere ; 
6 a queHo istesso diffiderei molto di contraddire. 

Ma (per tornare onde^ mi sono alquanto allontanato) 
conoscendo il signor Duca che questo suo non era giusto 
desiderio ; e volendo che fusse posto ad effetto da me, 
né potendo esser posto se non era inteso ; e vergognan- 
dosi di significarlomi con parole, procurò di farlomi 
conoscere con cenni ; si come prima altre cose con cenni 
m'avea significato. Ed io, che da prima poteva verisi- 
milmente infingermi di non intendere, non avevalo fatto ; 
perché, siccome per mio danno era stato troppo sottile 
ed acuto intenditore, cosi avea troppo desiderato di ub- 
bidire a' cenni ancora de' suoi comandamenti : e se ben 
mi sforzai di ridurre il negozio dai cenni alle parole, non 
potei ; perché alle parole non era risposto se non con 
parole vane e con fatti cattivi. E perché tuttavia dalla 
lor parte, se non dalla mia, continuavano i cenni ; tentai 
di parlare alla signora Duchessa ed a madama Leonora : 
ma mi fu sempre chiusa la strada deirudienza; e molte 
fiate, senza rispetto e senza occasione 2 alcuna, i portieri 
mi vietarono d'entrar nelle camere loro. Volli parlarne 
a Sua Altezza, ma compresi eh' egli aborriva d' udirmi 
in questa materia ; ne parlai al suo confessore, ma in- 
darno.3 Si che non potendo io vivere in cosi continuo 
tormento, ove ninna consolazione di parole né di fatti 
temperava l' infelicità del mio stato, fu vinta finalmente 
quella infinita mia pazienza; e lasciando i libri e le scrit- 
ture mie, dopo la servitù di tredici anni, continuata con 
infelice costanza, me ne partii quasi nuovo Biante,* e me 
n'andai a Mantova, ove fu proceduto meco co' medesimi 
termini co' quali si procedeva in Ferrara; salvo che dal 



i Ài punto dal quale. 

s Senza riguardo e senza che io ne avessi dato motivo. 
8 Indarno non è dell* uso vivo nella prosa. 

^ Uno dei sette savi della Grecia che fuggendo dalla patria senza 
culla portar seco disse: omnia bona mea mecum porto. 
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serenissimo Principe,* giovenetto d'età e di costumi eroici^ 
di quei favori che alla sua tenera età era conpeduto di 
farmi, fui consolato graziosamente. Da Mantova passai a 
Padova ed a Venezia ; ed ivi ancor trovando indurati gli 
animi (perché V interesse e '1 desiderio di compiacer a^ 
principi serrava le porte alla misericordia), feci tragitto 
nel vostro Stato, in ogni tempo onorato ricetto dell' inno- 
cenza e della virtù travagliata. 

Ha inteso Vostra Altezza la narrazione degli accidenti 
avvenutimi dopo la mia fuga, e le cagioni che mi mos- 
sero prima a tornar in Ferrara senza invito, e partir- 
mene poi. senza commiato: con la quale quelle ragiona 
che appartengono a provare la falsità della calunnia sono 
in guisa per natura congiunte, che senza alcun mio studio,, 
per sé stesse appaiono facilmente. Or da questa narra- 
zione potrei trar gran copia di ragioni, con le quali mi 
darebbe il cuore di provar a Vostra Altezza, che sarebbe, 
operazione degna della sua virtù l'abbracciare la mia pro- 
tezione in maniera ch'io avessi a ringraziar la fortuna,, 
che mi avesse porto occasione di aver bisogno del suo 
favore. E certo eh' io nel princìpio di questo mio ragio- 
namento aveva proposto di farlo, e di non risparmiare 
ninna sorte di libertà di parlare, ninna maniera d'argo- 
mento, ed in somma trattarne in modo, come se dei- 
vostro non del mio interesse, si disputasse, del vostro 
non del mio onore si consigliasse; parendomi il mio^ 
onore e '1 mio interesse accompagnato in guisa con 
Tonestà, che da ninno ingegno di sofista potesse essere 
discompagnato. E l'onestà voleva io derivare dalla qua- 
lità e dalla novità della causa ; la quale tirando in alto, 
e riducendo da' particolari all'universale, era mio pro- 
ponimento di mostrarvi, che la contesa non è fra me & 
l'avversario mio, ma fra il torto e '1 dovere, fra la giu- 
stizia e la violenza, fra l'umanità e l' impietà: e che ca- 
ndendo la determinazione centra la parte migliore, eoa 

1 Vincenzo Gonzaga. 
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esempio pernicioso si confermava queir antica opinione 
celebrata nelle scene tragiche, che *1 prudente non dee 
ammaestrare il figliuolo sino all' eccellenza del sapere; 
perché s'apparecchia infesta l' invidia de' cittadini : si che 
tacerebbono le muse, diverrebbe muta l'eloquenza, si chiu- 
derebbono le scuole e l'accademie, si sbigottirebbono grin- 
gegni pellegrini,^ e quasi da torpore agghiacciati ed op- 
pressi dormirebbono, e le scienze e l'arti liberali o sa- 
rebbono a morte condennate o rilegate in qualche barbara 
nazione, tornerebbono di nuovo ai bracmani ed a' gem- 
nosofisti^: e, quel che non meno importa, il timore ed il 
rispetto che si deve a' principi, rimarrebbe esposto agli 
scherni ed all' insolenza et al disprezzo de^ ministri sce- 
lerati. 

Voleva io poi, richiamando questa medesima causa, ed 
istringendola alle circostanze delle persone, ridurvi a 
memoria, chi siete voi, chi sono io, e chi è l' avversario 
mio : e quello che s'aspetta da voi di generoso verso me 
e di cortese, verso lui di giusto e di rigoroso : e mara- 
vigliarmi, eh' egli fosse favorito da chi l' odia, o '1 deve 
odiare ; ed io non aiutato da chi m' ama o è tenuto di 
amarmi. Voleva anche persuadervi, che ninno rispetto de' 
principi, amici o parenti, dovrebbe ritenervi dal favo- 
rirmi, dal darmi cortese ricetto in questo stato, fin che 
le mie cose avessero ricevuto qualche onesta forma d'ac- 
comodamento : e ch'era più convenevole alla vostra gran- 
dezza, che la vostra intercessione temprasse il loro sdegno, 
che non sarebbe che la vostra buona volontà fusse da al- 
cuno loro poco amorevole ufficio impedita: ed ultima- 
mente voleva, con buona pace vostra, lamentarmi di co- 
loro, per grandi o soprani che siano, i quali, non facendomi 
ingiustizia, credono di farmi giustizia; non s'accorgendo 
che delle due parti della giustizia, 1' una quanto men 



1 Egregi, preclari. 

s Due sette di fllosoiànti deU*antico oriente. 
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commendata dalle leggi, tanto più degna dell'animo eroico^ 
è da loro affatto tralasciata ed abbandonata. 

Ma sovvenendomi cb' io dissi di voler parlar con voi 
in quel modo che sì conveniva alla vostra virtù cbe si 
ragionasse, or mi sovviene in opnsequenza ciò che voi 
potete per voi stesso argomentare o conchiudere ; ed è, 
che torto si farebbe all'acutezza del vostro ingegno col 
procedere più oltre sillogizzando : perché si come la bontà 
dell'animo vostro non ha bisogno di prieghi che la muo- 
vano a generosamente operare ; cosi la bellezza del vostro 
intelletto non ha bisogno di ragione che, separando l'ap- 
parenza dalla verità, gli dimostri quel che gli si conviene. 
Che farò dunque, poi che né pregare né argomentar 
debbo? né so dilettare: anzi m'avviso che le mie noie 
fastidiscano altrui, e che voi siate altrettanto sazio di 
leggere, quant' io stanco di scrivere. Tacerei certo, s' un 
affetto smoderato non mi trasportasse alquanto a ragio- 
nare : il quale siami concesso di sfogare con esso voi. E 
crediate, ch'io non ragiono per perturbare l'animo vostro, 
ma per {sgombrare il mio dalla passione che giustamente 
m'affligge; la quale mi giova di manifestare in luogo ove 
almeno i lamenti miei abbiano alcuno onorato testimonio. 

E' certo miserabil cosa l'esser privo della patria, spo- 
gliato delle fortune, l'andar errando con disagio e con 
pericolo ; l'essere tradito dagli amici, offeso da' parenti, 
schernito da' servidori, abbandonato da' patroni; l'aver 
in un medesimo tempo il corpo infermo e l'animo tra- 
vagliato dalla dolorosa memoria delle cose passate, dalla 
noia delle presenti, dal timor delle future: miserabile, 
che alla benivolenza si risponda con odio, alla semplicità 
con inganno, alla sincerità con fraudo, alla generosità 
con bassezza d'animo : miserabile molto eh' io sia odiato 
perch'io sia stato offeso ; né sia ben voluto perché dopo 
l'offese abbia amato gli offensori ; ch'io perdoni a' fatti, 
altri non perdoni a' detti; ch'io dimentichi l'ingiurie ri- 
cevute, altri non dimentichi le fattemi; e ch'io desideri 
l'onor altrui ancora con alcun mio danno, altri desideri 
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ia mia vergogna senz* alcun suo prò. Ma più ancora è 
miserabile, eh' io sia incorso in questa miseria ; non per 
malizia, ma per simplicità ; non per leggerezza, ma per 
<50stanza ; non per esser troppo cupido del mio utile, ma 
per esserne troppo disprezzatore. E più anco è misera- 
hì\e, ch'io non sia stato mai appo i alcuno miserabile ; né 
quando nel principio delle mie sciagure alquanto più me 
n* affliggeva, che ad un uomo forte non conveniva; né 
quando poi, come esercitato ne' mali, gli ho sostenuti 
<5on ogni robustezza d'animo. Ma sovra tutto è misera- 
bile, ch'io sia stato precipitato in tante miserie da uomo 
-cosi degno d'odio, com'io di compassione. E pure, o giu- 
•dicio di Dio, quanto sei tu nascosto ? s' a chi è portato 
odio, non gli nuoce odio che gli si porti; se a me è avuta 
compassione, non mi giova compassione che mi sia avuta. 
Egli ha errato, io son punito ; a me nuocono le laudi 
dell' ingegno, a lui non sono dannosi i vizi dell' animo : 
io dispiaccio altrui perché piacciono i miei mal fortunati 
componimenti, egli è tenuto caro ancor che dispiacciano 
le sue mal pensate azioni ; a me non è lecita la difesa, 
a lui é concessa la oflEésa ; a' miei studi non son proposti 
altri premi che l'indegnità e '1 disagio, a' suoi non solo 
l'onor e la ricchezza ma la tirannide. Non sono tiranni 
i principi, non sono, no : egli è il tiranno ; egli esercita 
la tirannide : ed i principi e le republiche grandissime , 
non si sdegnano di servire indegnissimamente ai desideri 
ingiustissimi d' un sofista. Non amano più i principi le lor 
glorie, perché è congiunta la loro con la mala satisfa- 
zione di costui ; non favoriscono l'industria, perché costui 
vuol gli altri oziosi per far egli il tutto. Aspetto ormai 
che si vieti al Pendasio il leggere ed al Panigat*ola ^ il 
predicare, poiché a costui non piace che da questi uo- 



i Presso. 

• Di questi due il primo fu riputato professore di logica, il seconda 
«elebre predicatore. 
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mini mirabili il loro ufficio sia, con tanta utilità del 
mondo, cosi gloriosamente esercitato.^ 

Ma non piaccia a Dio, eh' egli mitighi gli acutissimi 
morsi dell'invidia e della coscienza con si fatte satisfa- 
zioni : e a me giova di sperare, eh' io potrò, mal suo 
grado, e scrivere e favellare; ed egli potrà forse ralle- 
grarsi di vedermi povero e mal agiato, ma di vedermi 
umile ed abbietto non goderà giamai. E certo, che a me 
non tanto incresce di vedermi privo d' alcuni commodi 
per gli commodi stessi, quanto per la poca riputazione 
che a me, e per la molta satisfazione che a lui né segue. 
Il qual,2 filosofo di nome e d'abito, e sofista d'ingegno ed 
ipocrita di costumi, fa quella stima degli onori e delle 
ricchezze, che da' cortigiani e da' mercatanti suol es- 
serne fatta. Ma io né stimo molto si fatti beni, né a fatto 
gli disprezzo : e maggiormente gli disprezzerei, se non 
fusse ch'io sarei necessitato a disprezzare anco coloro 
che possono con tali premi guiderdonare il valore e l'in- 
dustria degli uomini. Per ciò che tanto ciascuno d' essi 
suol essere onorato, quanto è in opinione di aver fatta 
o di poter fare altrui beneficio : non parlo di quei pochi 
a' quali l'onore si concede come -premio dell' eccellente^ 
virtù ; benché questi ancora quell'altra maniera d'onore 
più popolare non sogliano, se non grandemente, gradire. 



1 Nota la perspicua e calda e vigorosa eloquenza di questa parte deU 
l'orazione. 

s Riferito a lui. 
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LETTERE 



1. 
A Benedetto Varchi^ — Bologna, 

Di Ferrara il di 11 di ottobre 1565. 

Nessuna eredità né maggiore né più onorata mi po- 
trebbe lasciare mio padre, che le molte amicizie che egli 
s'ha in lungo corso d* anni^ conversando con virtuosi, 
acquistato. Fra le quali non ne deve esser alcuna più da 
me stimata di quella di Vostra Signoria, sendo ella tale 
che in bontà di costumi e di lettere a nuir altro è giu- 
dicato inferiore. Però ho risoluto con questa, e con un 
sonetto che gli mando, cominciar sin da ora ad entrarne 
in possessione : 2 né forse mi sarei arrischiato tanto, se la 
fama de la sua cortesia non m'avesse porto 3 ardire. La 
.prego bene, quanto più caldamente posso, che non mi 
voglia imputare * ad arroganza l'avere scritto in materia 
ne la quale tante composizioni di tanti grandi uomini 



1 Autore di una pregevole e coraggiosa storia di Firenze e di un dia> 
Jogo intorno alla lingua, intitolato 1* Ercolano, 

* Entrare in poaseasione dell'amicizia, cominciare a farne uso, espe- 
rimento. 

3 Dato. 

* Ascrivere attribuire. 
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«i vedranno : * che 2 di ciò è stato «olo cagione il desiderio 
<5he ho di mostrarle l'affezione e l'osservanza che le porto. 
E le bacio le ^lani. 



2. 

Al cardinale Giovan Girolamo Albano — Roma. 

Di Ferrara il 6 d'aprile 1575. 

Io, da che partii di Roma, in questa mia lontananza 
di due anni ho sempre serbata vivissima memoria de' 
favori fattimi da Vostra signoria illustrissima, e de gli 
oblighi miei. Da l'altra parte se bene io so, 3 ch'ella con 
la solita grandezza d'animo suole scordarsi de le grazie 
che fa altrui, non credo però che si scordi de le per- 
sone in cui le impiega ; ma stimo che insieme la dimen- 
ticanza de' beneficii conservi la memoria de' beneficati. 
Ond' io son certo che a Vostra Signoria illustrissima non 
sovvenendo forse quanto io le sìa tenuto, le sovviene di 
me come di suo caro servitore. E tant' oltre mi confido 
ile la sua cortesia, che non presumendo cosa alcuna di 
me stesso, ardisco nondimeno attribuirmi quest' onorato 
titolo, e me ne glorio meco stesso e con altri, Ora as- 
sicurato da questa fidanza, lasciando da parte ogni scusa 
del mio lungo silenzio, vengo a pagarle un picciolo 
omaggio de la mia servitù : e questo è l'avviso ^ del mio 
stato e de' miei studi ; riserbandomi a riconoscerla per 
mio soprano 5 signore con maggior segno, quando mi s'ap- 



1 Qui non si tratta che di un mediocre sonetto encomiastico ; ma co- 
•minciava appunto allora il vezzo che veri e falsi poeti salissero in Par- 
naso per ogni piccolissima circostanza della vita pubblica e privata. 

* Perocché. 

8 Dopo sebbene l'uso moderno richiede generalmente il congiuntivo. 

4 La notizia. 

-B Supremo. 
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presenterà maggior occasione di poter farlo. Sappia 
dunque Vostra Signoria illustrissima, che dopo una fa- 
stidiosa quartana* sono ora per la Dio grazia assai sano, 
e dopo lunghe vigilie ho condotto finalmente al fine il 
poema di Goffredo.2 E questa libertà che m'è rimasa3 dal 
male, e che tosto mi rimarrà da le occupazioni poetiche^ 
per nissun' altra cagione m' è più cara, che per poterla 
impiegare in alcuna cosa di sua sodisfazione, ove si degni 
di comandarmi. E se, com' io spero, potrò col consiglio 
d'alcuni giudiciosi ed intendenti dare il poema a la 
stampa questo settembre, me ne verrò poi a stare alcun 
mese a Roma : il che prima non ho giudicato che mi fosse 
lecito di fare, non avendo sodisfatto a quel che mi pa- 
reva d' esser obligato col serenissimo signor duca mio 
padrone ; dal qual obligo mi parrà d'essere in parte al- 
leggerito con la dedicazione del poema. E certo molti 
desideri mi tirano a Roma ; ma nissun maggior però, che 
quello di far riverenza a Vostra Signoria illustrissima e 
col consiglio di lei dirizzare il corso de la mia vita. Fra 
tanto mi confido, che se in alcuna cosa avrò bisogno del 
suo favore (il che le sarà significato quando occorrerà, 
dal signor Scipion Gonzaga), me ne sarà al solito libe- 
rale. E con questo umilmente le bacio le mani, deside- 
randole quella prosperità de la quale è degna la sua 
virtù. 

3. 
A Guidobaldo marchese Del Monte — Pesaro, 

Di Ferrara il 1577. 

L'antica servitù ch'io ho con Vostra Signoria, comin- 
ciata quasi col cominciar de la nostra età, se ben non 

1 Febbre periodica. 

^ La Gerusalemme Liberata, il cui protagonista è appunto Goffredo- 
di Buglione. 

8 Sincope per raddolcimento, invece di rimasta. 
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è stata molto né coltivata da offizi^ né frequentata da 
familiarità, è tale nondimeno che m'assicura che sarà in 
lei quella prontezza nel favorirmi, che sarebbe in me nel 
servirla. Però non spenderò molte parole in pregarla: 
m'allungherò più tosto in significarle il mio bisogno. 

Sappia adunque Vostra Signoria che da otto mesi in 
qua ho avuto molti travagli : ma fra tutti i miei danni 
il maggiore è quello eh' io ricevo da' miei servitori ; i 
quali essendomi stati un pezzo in casa per vie occulte,^ 
alfine mi si sono scoperti manifesti 3 nemici, e da loro mi 
sono state rubate alcune de le mìe scritture più care, e 
fatti altri danni notabili ; peroché la lor sceleraggine, che 
é notissima a me ed a molti, è più tosto ammantellata ^ 
ohe convinta da' giudici; né s'essi vanno impuniti, posso 
sperare di aver in questo Stato servitore che non sia 
per imitarli. Onde ho deliberato di ricorrere a Vostra 
Signoria, e di pregarla per la nostra antichissima cono- 
scenza, per l'osservanza che sempre l'ho 5 portata, per la 
sua virtù, per l'umanità, ed insomma per lo debito di 
cavaliere e per la carità cristiana, che mi mandi da co- 
testo Stato, pur da' suoi propri castelli un servitore, 
su la fede del quale io possa riposare. 6 E tanto è il ti- 
more eh' io ho che mi sia corrotto, che riceverò per 
gt'azia singolarissima s'opererà 7 ch'a la sua autorità s'ag- 
giunga quella del signor duca d'Urbino, il quale lo mi- 
nacci di gastigo gravissimo, ogni volta che egli com- 
metta verso me alcun mancamento : ed in questo dica 
di volersene stare a la mia relazione, perché pruove iu- 
ridiches di qui, in questo caso, non potrebbe aspettare» 



1 Servigi, amichevoli sollecitudini. 

3 Essendomi stati un pezzo nemici occulti. 

8 Aperti. 

* Velata, adonestata. 

6 Le ho. 

^ Esser sicuro. 

y Se farà in modo. 

^ Giuridiche, legali. 
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Dica di farlo ; e quando avenisse il caso (il che non credo) 
faccia quel che giudicherà convenevole. Io scrivo per 
questa cagione a sua Eccellenza cosi in generale ; rimet- 
tendomi a quel di più, che Vostra Signoria le dirà in 
mio nome. 

Gli anni del servitore non vorrei che fossero meno di 
dìciasette, né più di trenta: la condizion tale, ch'egli noa 
^sdegnasse di far tutto ciò di che può aver bisogno un 
povero cortigiano : benché eg li avrà poco da fare, e non 
verrà mai meco per la terra ;i ed occorrendo che io faccia 
viaggio, lo menerò a cavallo.2 Che sia prò 3 de la persona 
non m' importa, perché non temo di violenza; se fosse,* 
non hai spiacerebbe- ma perché manchi questa condizione, 
non si resti ^ di mandarlo, se per altro è buono. Il salario 
-eh' egli avrà da me, sarà uno scudo e mezzo il mese, 
d'oro in oro; 6 ed oltre il salario, gli darò tanti de miei 
panni, che poco avrà da spendere in vestirsi : ed essendo 
quale io spero, avrà da me più ch'io non prometto. 

Signor Guido Baldo, questo favore eh' io ora le do- 
mando, se si misura da la facilità con ch'ella il può fare, 
non è per avventura se non mediocre; se dal bisogno 
ch'io ne ho, è grandissimo, e tale, che se Vostra Signoria 
non mi dà servitore, sono costretto necessariamente a 
mutar patrone,'' e patrone amorevolissimo; o almeno, a 
mutar stanza.^ Quanto prima Vostra Signoria me lo man- 
derà, più mi sarà caro: e s'è possibile, e se la brevità 
del tempo non deve pregiudicare al giudizio de la ele- 
^zione. Vostra Signoria me lo mandi subito dopo la rice- 



1 Per la città. 

s Lo condurrò meco a cavallo. 
8 Prode, valente. 
* Se fosse prode. 
5 Trattenga. 

<t Valutato in oro e pagato in oro. 

7 Patrono, padrone, signore. Era allora il Tasso presso Alfonso II di. 
i^errara. • 
s Residenza. 
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Tuta di questa. Venga con suoi commodi, che li i rimbor- 
serò quanto avrà speso per viaggio. Ecco eh' io le ho 
esposto il mio bisogno senza molte cerimonie, e senza 
molti prieghi ; ma s'io nel pregarla non sono stato effi- 
cace, sarò grati ssìmo nel riconoscei*e il favore, il quale 
mi legherà d'obligo 2 eterno. Ed a Vostra Signoria bacio 
le mani; pregandola a baciarle in mio nome al signor 
suo padre, ed al signor abate quando li scriverà. 



4. 
A Francesco Maria della Rovere, duca d' Urbino. 

Di Ferrara 1578^ 

Se con alcuna mia azione ho confermata la fama, ma- 
lignamente volgata,3 della mia pazzia, certo è stato col* 
drizzare,^ dopo la mia fuga,^ il viaggio ad altra parte che 
alla corte di Vostra Eccellenza; perciocché in alcun altro 
luogo, con pericolo, almeno con indignità 6 ed incom- 
modo, mi sarei riparato. Né deveva io sperare di tro- 
vare altrove o maggior conoscenza di me, ^ maggior 
cortesia ne' conoscenti, o in principe più generoso, più- 
efficace pietà delle mie sventure, più pronta prote- 
zione della mia innocenza. Si che il lasciare refugio al- 
trettanto vicino e sicuro, quanto commodo e convene- 
vole, per andare a ricoverarsi con disagio, almeno- 
senza decoro^ in parte lontana e mal sicura, era, se non 



* Gli. 

s L'ortografia moderna vorrebbe due bb. 
3 Divulgata, diffusa. 

* Volgare. 

5 Avvenuta Tanno prima. Il Tasso era allora andato a Sorrento presso, 
la sorella Cornelia. 

6 Mancanza di decoro. 

7 Riconoscimento dei miei meriti. 
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segno di follia, argomento ^ almeno di imprudenza e di 
sciocchezza: con tutto ciò, ove gli altri uomini, cono- 
scendo di avere cosa stoltamente operato, n'hanno ver- 
gogna e pentimento ; a me da quella mia mal conside- 
rata risoluzione risulta, 2 in vece di penitenza e di ros- 
sore, compiacimento e consolazione; perciocché, sendo 
io capitato non dove volea, ma dove devea venire, ed 
avendovi trovato il porto ove io oredea essere in mezzo 
il corso in alto mare ; chiaramente conosco che i miei 
passi sono stati guidati dalla previdenza di Dio. Ed a me 
deve essere tanto più caro Tessere quivi giunto per di- 
vina previdenza che per umana prudenza, quanto più 
infallibilmente quella che questa conduce sempre le cose 
a buon fine, ch'ella ha disegnato. Ed in vero, che se io 
fossi qui venuto con intenzione di essere raccolto da 
Vostra Eccellenza sotto la sua protezione, gran conten- 
tezza avrei ricevuto, vedendo seguire gli effetti conformi 
alle mìe speranze, e trovando in lei cortesia conforme 
sì mio desiderio : ma contentezza senz' alcun dubbio e 
senza paragone molto maggiore sento, e eh' ella abbia 
non solo prevenuti, ma superati i miei desiderii, e che 
quasi in un punto abbia svegliate et ^ adempite in me le 
speranze. Dico, ch'ella l' ha adempite : perché nelle cor- 
tesi dimostrazioni d' affezione e di pietà usate verso di 
me, e nella promessa fattami di prendere la mia prote- 
zione, fondo io non la speranza ma la certezza della sa- 
lute, della quiete e dell' onor mio. Assai, ed anzi è il 
tutto per me, ch'ella abbia promesso. Del restante, se io 
dubitassi, s' io sperassi con quelle speranze ordinario 
che si suol avere delle cose incerte, torto farei all'amo- 
revolezza, alla prudenza, all'autorità, alla prontezza del- 
l'eccellenza Vostra, e dimostrerei me stesso indegno non 
solo di quanto è per fare, ma di quanto sin qui ha fatto 



1 Prova. 

' Procede, deriva. 

3 Et invece di ed per eufonia, seguendo Taltra sillaba ad. 

Tasso. Prose scelte. 42 
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in mio favóre. Si che s'assicuri, che io vivo sicurissimo 
sotto la sua protezione ; né solo sicuro, ma lieto : per- 
ciocché non tanto m' incresce d' essere stato cosi fiera- 
mente ed iniquamente percosso ed abbattuto dalla for- 
tuna, quanto mi piace di esserne sollevato dalle mani 
deir Eccellenza Vostra: e se non ci era altra strada di 
condurmi a lei e di collocarmi sotto l'ombra del suo fa- 
vore, che questa cosi dura e cosi aspra delle persecu- 
zioni, mi giova di esservi arrivato per questa; ed ho 
non solo per tollerabili,* ma per felici e per fortunati 
quelli affanni che m' hanno condotto ad esser suo: quel 
che sempre desiderai, ancora quand' io era in men cat- 
tiva fortuna. Onde ardire di usurpare quelle famose pa- 
role di Temistocle : Era rovinato, s'io non rovinava.^ La- 
scerò dunque da parte la lunga e pietosa istoria delle 
mie sciagure, come ormai soverchia; perciocché quel 
poco che vostra Eccellenza ha inteso de' miei casi, è 
stato abbastanza per muovere il suo magnanimo cuore 
a porgermi aiuto: né cercherò di svegliare altra pietà 
nell'animo suo di quello che,8 senza mia artifìcio, vi s' è 
destai per sé medesima: perché godo fra me stesso, che 
in questa sua nobil'e cortese azione ninna mia industria 
abbia parte, ma tutta sia sua, e tutta proceda dall' al- 
tezza e dall'umanità dell'animo suo. 

Ringrazierel ben io volentieri Vostra Eccellenza di 
quello che ha fatto, e di quello ch'è per fare a mio be- 
nefìcio, se io sapessi imaginarmi parole o concetti atti a 
tal ringraziamento. Ma che posso o debbo dirle? Non 
posso né debbo usare con lei que' termini che usano i 
servitori verso i patroni, e i benefìciati verso i benefat- 
tori, e gli obbligati con coloro a' quali hanno l'obbligo ; 



i E non solamente giudico toilerabili. 

* Alludendo alla fortuna trovata presso il re di Persia, quando fu 
«cacciato dalla patria Atene. 

3 Di quello che, congiunz. correlativa. 

* Destata. 
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perciocché, si come la mia miseria era senza paragone 
e senza esempio, cosi conviene a me trovare nuovi ter- 
mini per significare quel che debbo a Vostra Eccellenza 
che me ne libera. Dirò dunque, che si come, sua mercé, 
io sorgo da stato cosi vile e cosi vergognoso e cosi mi- 
serabile, e risuscito nella fama e nella opinione degli 
uomini, nella quale io era totalmente morto, mi pare di 
aver d^ lei una nuova vita ricevuta. Si che io ricono- 
scerò Vostra Eccellenza non solo come signore e bene- 
fattore, a cui molto debba, ma quasi (se è lecito a dirlo) 
come creatore; e poco mi parerà di dire, se dirò di es- 
sere suo obligatissimo servitore, molto beneficato da lei, 
non aggiungendo d'esser sua creatura. Tale dunque farò 
professione d'essere: e in tal concetto supplico che per 
lo innanzi voglia ella tenermi, e fare che dagli altri io 
sia tenuto ; prendendo la possessione di me e del mio li- 
bero arbitrio, del quale le do liberamente la signoria : 
direi anco di tutte le cose mie, s'elle fussero in mio po- 
tere; ma che non saran mie, o saran di colui a chi 
ho dedicato me stesso. E con questo le bacio umilmente 
la Diano ; rendendola certa, che queste parole sono state 
da me prima impresse nel cuore, che scritte nella carta. 



5. 



A' Seggi ed al Popolo napolitano 

Torquato Tasso, figliuolo di Bernardo Tasso 

e di Porzia Rossi. 

Di Ferrara U . . . . .~ . . 1580. 

Io non so, signori Napolitani, s'io debba maggiormente 
jgloriarmi d'esser nato del sangue vostro i e nel vostro 
paese,2 o voi vergognarvi ch*io mi chiami figliuolo della 

i Per parte deUa madre. 
< A Sorrento. 
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vostra città. Perciocché se nobiltà, se grandezza, sa beltà, 
se valore, se cortesia di patria può appbrtare onore a* 
suoi cittadini, assai ho io onde vantarmi. Dall'altro lato 
non dirò già, che se viltà, se malvagità, se sceleraggine 
di cittadino può macchiar la sua patria, voi debbiate 
recarvi ad onta ^ ch'io alla vostra città rechi la mia ori- 
gine materna: che niun di questi vizi e di queste ree 
<3ondizioni è in ine tale o si fatto, che peggior non si sia 
ritrovato in molti che sono seduti al governo della 
vostra repubblica, e che da voi dell'onore della cittadi- 
nanza degni sono stati giudicati. Ma dirò più tosto, che voi 
a vergogna debbiate^ riputarvi^ d'avermi lassato* in 
preda alla tirannide ed alla crudeltà di coloro, a' quali è 
piaciuto sovra me si fieramente esercitarla: che tale sarei 
io stato, se voi tali eravate quali esser dovevate, ch'avrei 
data più tosto occasione di migliorare, che di peggio- 
rare le leggi: di rinnovar gli esempi dell' antica virtù 
italiana, che d' innovare esempi di crudeltà barbara ed 
inumana; di correggere i difetti, che di moltiplicarli; 
ed in somma, tal^ sarei stato, ch'avrei potuto meglio con- 
sigliarvi come con vostra e sua sodisfazione ed onore 
aveste potuto al vostro re civilmente ubbidire, che voi 
me non avete sforzato a servir servilmente, non dirò a 
Busiri^ a Falaride ^ o a Dionigi,'? .ma alla necessità, più 
fiera tiranna ch'alcun di costoro o ch'altro non fu nelle 
antiche o nelle moderne storie nominato. Allora voi, si- 
gnori Napolitani, mi sforzaste quando non mi persua- 
deste; allora mi faceste ingiustizia quando negaste di 
farmi ragione ; allora mi scacciaste quando non mi rac- 
coglieste. E chi scacciaste voi? uno che, quasi ad asilo 



4 Vergognarvi. 
< Dobbiate. 

3 Ascrivervi. 

4 Lasciato. 

6 Bosiride, efferato tiranno d'Egitto. 
6 Tiranno d'Agrigento. 
^ Tiranno di Siracusa. 
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de* ladroni, fosse alla vostra città ricorso con intenzione 
di male operare ; od uno, pia tosto, che tra gli altari e 
ne^ tempii della sua patria credeva di poter esser si- 
curo, se non per coscienza delF onesta vita passata, al- 
meno per buona intenzione dell' onesta vita futura ? A 
me, signori Napolitani, le camere de* giudici furono 
stanze de' barattieri; a me le chiese e i conventi de' 
sacerdoti, spelonche di ladroni ; a me i parenti e gli 
amici, carnefici ed esecutori dell' altrui inaudita cru- 
deltà. Ond' io or vengo non tanto a scusarmi con esso 
voi degli errori che per vostra cagione dopo ho com-r 
messi, quanto ad accusarvi che m' abbiate quasi neces- 
sitato a commetterli. Né, come Lisia o Ip eride * ragio- 
nando al popolo ateniese procurava di persuaderlo lu- 
singandolo, io, lusingando, la vostra grazia procurerò 
di guadagnarmi; ma più tosto, quasi nuovo Milone^ nulla 
pentito del fatto per lo quale era innanzi a' giudici, in- 
trepidamente Taltrui lagrime riguarderò, se ci sarà chi 
per me voglia spenderle; o pur anche, quàéi nuovo So- 
crate, non tanto de' miei falli quanto del vostro debito 
con esso voi ragionerò. Apparecchiatevi dunque, signori 
Napolitani, ad ascoltar le mie parole con quella altezza 
d'animo, con la quale io m'apparecchio jdi ricevere tutto 
ciò che di bene e di male, per pena o per premio de* 
miei meriti o delle mie colpe, m'è apparecchiato. 

Due sono i tempi ne' quali le azioni mie possono esser 
considerate, o' signori Napoletani. L'uno è quello ch'io ho 
speso nella servitù del signor don Alfonso d' Este, duca 
di Ferrara. L'altro è quello che, dopo la mia fuga a Na- 
poli, in vari errori 3 ho trapassato. Perciocché l'altro, più 
antico, che consumai ne' servigi del signor Cardinal 



^ Celebri oratori ateniesi. 

s Uccisore di Clodio, fu difeso con una celebre orazione da M. T. Ci- 
cerone, e non ostante che fosse convinto e condannato non si penti del- 
romicidio commesso. 

3 Peregrinazioni. 



182 ' LETTERE 

d'Esté, ragionevolmente nelle tenebre della mia fanciul- 
lezza^ può esser lasciato nascoso ; nelle quali anco l'ava- 
rizia usata da lui verso me (avarizia forse da lui versa 
alcun altro non usata) comporterò volentieri che resti 
celata. E due sono le cose contrarie e discordi fra sé, 
per le quali io credo* che il commercio delle genti mi 
sia principalmente interdetto, e delle quali io credo prin- 
cipalmente d' esser incolpato. L' una è, che prima abbia 
negate tutte le colpe da me commesse, e particolarmente 
il difetto della Fede : V altra, che poi molto le abbia ac- 
cresciute, e che mi sia fatto colpevole di quelle cose 
eziandio, di cui io era innocente. Queste imputazioni in 
guisa io mi sforzerò di purgare, che non tanto da so- 
vrano giudice il mio procedere ne sarà condannato, 
quanto il procedere di questi giudici; i quali molto più 
dal costume de' giudici si sono allontanati, ch'io dal co- 
stume de' rei non mi sono dipartito. E questo soprano * 
giudice nel cielo son sicuro io che non manca, al cui 
tribunale non solo come Socrate 2 come Palamede 3 spe- 
rerei d'appresen tarmi, ma come Susanna ancora, o come 
la meretrice che del proprio figliuolo con la micidiale 
del suo venne in contesa.^ Ma mi giova anco di credere, 
che per me in terra debba ritrovarsi, e che quel sia che 
nato del sangue de' vostri signori, tiene il luogo nel 
mondo di sovrana dignità; ^ il quale non come Lucifero 
per guerreggiar con Iddio ha posta la sua sede in aqui- 
lone, ma con intenzione più tosto pia ed angelica, di op- 
porsi a' nemici del nome cristiano, se da quel iato ten- 
teranno d'aprirsi il passo nelle viscere della Cristianità. 
Purgate ch'io avrò le circostanze del negare e dell' ac- 



1 Sovrano, supremo. 

9 Fatto oggetto di molte e gravi accuse dagli Ateniesi. 
3 Cui fu apposto ingiustamente d'aver tradito Ulisse, secondo Ver- 
gilo (Eneide II). 

* Allude al fatto che dette origine al famoso giudizio di Salomone. 
^ L* imperatore. Il reame di Napoli allora apparteneva alla Spagna.. 



LETTERE 183 

crescere, che cosi pare ch'accrescano i miei falli, reste- 
ranno le colpe nude nella lor sìitìplicità ; le quali perché 
mi pare d'avere a bastanza difese con Tlmperadore, non 
voglio apparecchiar loro nuova difesa, credendo massi- 
mamente che la grazia di Sua Divina Maestà sia per 
adempire non solo il difetto delle mie ragioni, se alcun 
ve ne fosse, ma per fortificarle, e per confermarle 
centra tutte Tarme e centra tutte le machine ^ sofistiche, 
<ìh'a distruzion loro potessero essere adoperate. Or ve- 
gniamo alle ragioni ed alla forma de* giudizi. 
• Signori Napolitani, niun reo fu giammai, a cui in giu- 
dizio non fosse concesso non solo di negare le cose ap- 
postegli, 2 d'alleggerirle, o di • ricoprirle ; ma di ritor- 
cerle ancora negli 3 avversari, e di spendere altrettanto 
della sua orazione in biasimo loro, quanto in sua difesa. 
Sicché s'io, appresentato all'uffizio dell'Inquisizione, non 
confessai i segreti della mia coscienza ; se centra la ma- 
lignità degli accusatori miei dissi alcuna cosa, e alcuna 
ne dissi della mia buona intenzione della mia pietà, 
civile cristiana ch'ella fosse; non commisi errore non 
commesso da tutti ; non usai arte che da ciascuno non 
sìa usata; non mi valsi di difesa che la natura medesima 
agl'indotti agi' inesercitati non insegni. Centra un reo 
dunque, che co' modi ordinari procedeva, non era ra- 
gionevole che con i straordinaria ragione i giudici pro- 
cedessero. S'io negava, chi non niega? s'io accusava gli 
avversari, chi non gli accusa? s' io del favor del mio 
principe mi valeva, chi del favor del suo principe in si 
fatti casi non si prevale? Non è, non è, signori Napoli- 
tani, uffizio dell'Inquisizione l'areopago, in cui non sia le- 
cito di parlar fuor della causa : ma più tosto ivi il men 
che si considera è talora il merito della causa, perché 
tutta la vita dell'uomo si va ivi ricercando. Onde noa 



^ Più modernamente macchine, 
^ A lui imputate, attribuite. 
■3 Contro gli. 
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veggio perché, quasi nuovo areopagita, il frate domeni- 
cano dovesse centra me incrudelire : e se areopagita 
esser voleva, perché mi costrinse a parlar fuor della 
causa, negando io prima di voler ciò fare? o perché 
quegli avvocati e quelle difese non mi concesse, eh' a 
tutti i rei si sogliono concedere? Forse perché mi sti- 
mava colpevole ? Or non sa egli, che i giudizi degli uo- 
mini sono fallaci, e che solo Iddio è conoscitor de* 
cuori, e che questa proprietà è cosi propria sua, che né 
a' demoni né agli angeli stessi la partecipa? Questa 
dovea egli sapere come teologo ; e come legista doveva 
sapere, o come giudice almeno da' legisti avere inteso, 
che alla forma degli ordinari giudizi la confession del 
reo è necessaria ; e conàe filosofo, se pur è filosofo, saper 
doveva, che meglio è assolver venti colpevoli che con- 
dannare un innocente. Non mi concedendo dunque le di- 
fese, né d' esser giudice dimostrò, né d' esser teologo o 
filosofo si ricordò. Ma più d'ogni altra cosa (taccio della 
carità, la qual per avventura ne' conventi de' frati non 
si ritrova, se non come il silenzio, scritto solamente 
nelle carte e ne' muri), ma più d' ogn' altra cosa, dico, 
dell'umanità si dimenticò. 

Già migliaia d'anni son trapassati che la severità del- 
l'areopago da' giudicii è bandita, né in Atene medesima 
lungamente fu gradita; né Roma, che cosi di clemenza 
come di grandezza d'imperio e d'animo tutte l'altre città 
di gran lunga si lasciò a dietro, la ricevette ; né Venezia, 
in cui tanto può 1' eloquenza quanto è ragionevole che 
possa in una città in cui può la ragione, la riceve; né 
la ricevon le città o le corti de' principi o de' tiranni. 
Ove non vagliono (o Iddio buono!) le lagrime del pupilla 
e della vedovella ? ove l'età decrepita de' genitori o l'in- 
ferma de' figliuoli ? ove i meriti della gioventù non sona 
in considerazione? È qual colpa non si perdona alla spe- 
ranza di crescente valore? quale all'amor dell'onesto e 
del pubblico bene? ove la memoria de' maggiori non è 
atta a risvegliare pietà? Dall'altro lato, in quale Scitia 
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o in quale Numidla non è odiosa la crudeltà o rìnnmanità?' 
non è abborrita la perfidia ? non è abbominato il tradi- 
mento ? non è noioso il fasto e la superbia ? non è rimi- 
rata con isdegno la gonfiezza ^ e la soverchia persuasion ^ 
di sé stesso ; e con odio e con abbominazion non è ri- 
guardato r odio verso il genere umano, e il disprezzo 
verso di coloro in cui si ritrova più di valore; o pur 
l'invidia che, vestita dell'abito del disprezzo, tanto è più 
esecrabile quanto più va ricoperta con la simulazione? 
Misero me ! a me solo ogni affetto d'umanità fu negato 
a cui più si doveva concedere ; e solo io non potei ren- 
dere altrui odiosi gli avversari miei, i quali senz' alcun 
mio artifizio a tutto il mondo dovrebbono esser odiosi. 
Ma quale artificio fu da me usato (o Iddio giusto I) s& 
non pieno di somma giustizia? qual cosa fu detta da me, 
che da me veramente non fosse creduta? Tu, Signore 
giustissimo, che del mio segreto e degli altrui sei cono- 
scitore, vedi aperta e nuda la coscienza di ciascuno, e tu^ 
manda sovra colui più di pena in cui è più di difetti. 

Ma volgendo a voi, signori Napolitani, il mio ragiona- 
mento ; s'io centra gli avversari miei del falso non volli 
prevalermi, ma del vero, son amator di verità; e se sono 
amator di verità, son filosofo ; e se son filosofo, mi deve 
esser lecito di poter con esso voi filosoficamente ragio- 
nare. Né perché io celassi 3 alcuna parte della verità, 
debbo men filosofo esser riputato ; perciocché chi è più 
usato di nasconderla e di celarla a beneficio altrui, de* 
filosofi? E se pur per filosofo perfetto non mi volete 
(che né io anco questo nome superbo attribuisco a me 
stesso), almeno come uomo d'ingegno, e di natura libera 
e filosofica, m' accetterete. Ma che dirò della seconda 
volta che in Bologna al tribunale dell'Inquisizione m'ap- 
presentai ? Potè forse l'inquisitore o trar dalla mia bocca 



i Alterigia, albagia. 

< Presunzione. 

3 Anche se tacessi. 
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alcuna falsità centra gli avversari miei, ancorché con 
molto artificio di parole di trarla s'ingegnasse? Non è 
dunque ragionevole, signori Napolitani, che vaglia il 
falso centra ad un uomo che con la falsità non s'ha vo- 
luto aiutare: ma ragionevol più tosto sarebbe, che 'l 
dubbio e Tincerto a suo danno non fosse creduto, e che 
del certo ancora alcuna parte alla sua bontà fosse do- 
nata. E tanto sia detto intorno alla prima parte ; quella, 
dico, del negare le colpe da me commesse, ed il difetto 
della Fede particolarmente. 

Or passiamo alla seconda, dell'accrescere. L'accrescere 
le colpe non è per sé stesso rea cosa, o signori Napoli- 
tani ; ma per le circostanze solamente, o per la malvagia 
intenzione di colui che l'accresce. Perciocché se rea cosa 
fosse l'accrescerle, 1' uomo tuttodì nel!' orazioni istituite 
dalla Chiesa non si confesserebbe colpevole d'alcuni -er- 
rori, ch'egli per avventura non ha mai commessi. Oltreché 
molti si son ritrovati che, trasferendo in se medesimi le 
colpe degli amici e de' signóri, sono stati più tosto degni 
di lode che di biasimo, ed anzi di premio che di pepa 
meritevoli. Resta dunque che si consideri, s'io con cat- 
tiva intenzione le mie colpe accrescessi, o se le circo- 
stanze possono aggravare i miei errori. Quando nelle pri- 
gioni del castello di Ferrara, signori Napolitani, chiesi 
al signor Duca di Ferrara la vita in dono, usai quell'ar- 
tificio che con un principe magnanimo, come egli è, e 
desideroso d' imitare i fatti gloriosi de' suoi maggiori, 
ciascuno dovrebbe usare. E 1' usai con molta ragione ; 
perciocché non scriveva io al giudice ordinario, ma al 
principe: e si come, s' io avessi scritto ad un giudice, 
avrei dovuto procurare che Ja giustizia la vita mi sal- 
vasse; cosi, scrivendo al principe, doveva dalla grazia 
riconoscerla. S'io dunque una cosa medesima e negai al 
ministro e confessai al principe, feci non sol quel ch'era 
necessario nella novità de' modi straordinari, ma anche 
ch'era convenevole. Né a me stesso contradissi; ma, 
sempre concorde a me stesso, il ministro come ministro 
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trattai, e '1 principe come principe onorai. Ma quando a 
Torino dissi, ch'io affatto era stato miscredente, il dissi 
persuaso da chi in quella occasione poteva esser giudice, 
ed assicurato sovra la credenza e sovra la fede de' prin- 
cipi onoratìssimi. E '1 dissi con intenzione di riceverne 
onore, e non scorno; e cfon opinione non di nascondere 
il vero, ma più tosto che '1 vero si dovesse risapere. E 
s'io sono stato ingannato, l'inganno dee ragionevolmente 
recar vergogna non all'ingannato, ma all'ingannatore. A 
ragion dunque, dopo quell'azione, non mi reputo meno 
onorato di quel che prima io fossi. E s'io ricevo utile da 
quella azione, io ricevo quello che ragionevolmente debbo 
ricercare, anzi forse meno di quel ch'io dovrei. Percioché 
s'è sentenza del duca di Ferrara, approvata dal re di 
Spagna, ch'io debba nudrirmi della confessione del mio 
passato difetto della Fede,* o è giusta o ingiusta: se giusta, 
io l'ho approvata; se ingiusta, come a nje pare, non po- 
teva riprovarla, vedendo che tutto il mondo la riceveva. 
15 che richiedo io (o Iddio giusto !) dopo tanti affanni 
sofferti, e dopo tante, dirò, morti quasi patite, se non la 
tnetà di quella gloria e di que' premi che sono debiti ^ 
alle mie fatiche? Se questo dunque solo chiedo, o ^signori 
Napolitani, più tosto come troppo largo e trascurato do- 
n'ator del mio, che come ingordo dell'altrui avere dovrei 
essere biasimato. 

Ma a chi il chiedi ? mi direte voi. Al Duca di Ferrara, in 
servizio ed in onore del quale ho scritte molte cose degne 
di maggior ricompensa, che non è quella eh' io ardisco 
d' add iman dare. E s' alcuna scritta n'ho non intieramente 
a suo gusto, centra la sua riputazione, non debbo perciò 
meno arditamente addim andare il premio delle mie fa- 



1 Per cavare un senso da cotesto luogo bisognerebbe intendere: che 
•debba giovarmi la confessiono di avere, in passato, oiancato di fede. Si 
potrebbe anche intendere il nutrirmi nel senso di subir le conseguenze, 
«ome parrebbe al Mazzoleni, recente editore di lettere tassesche. 

2 DovuU. 
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tich^. Perciocché, s'io l'ho offeso, io l'ho offeso perche 
ho creduto che voglia essere offeso : e s'egli, prendendo 
. la mano d' alcuno e percotendosi, non può rjìgionevol- 
mente castigarlo, non dee poter ragionevolmente casti- 
gare i trascorsi della mia penna e della mia lingua, che 
dalla sua violenza e dagli artifici suoi, quasi da macchina^ 
sono stati sospinti. Io il reputo principe onoratissimo, 
valorosissimo e nobilissimo; e sempre, posto in mia ele- 
zione, come tale l' avrei celebrato e magnificato. Ma non 
credo già eh' egli sia o filosofo o tale, che della verità 
delle cose non possa ingannarsi. E s' egli con la sua au- 
torità ha voluto difendere l'ignoranza de' suoi, non era 
io, che di filosofo fo professione,^ obbligato a scrivere a 
sua voglia; e posso in giudicio convenirlo,^ ed il premio 
delle mie fatiche addimandargli. E s' egli non niega a^ 
suoi soggetti che con esso lui non possan litigare, a me 
non dee negare (che né soggetto gli sono né servitore, 
se ben servitore desidero d' essergli) quella ragione che 
da' suoi giudici ordinari fa altrui concedere. E quando 
pure egli le mìe fatiche premiar non volesse, debbono 
perciò rimanere impremiate ? Dipinge Tiziano o Rafaello 
in un quadro l'imagine di Carlo Quinto o di Francesco 
e d' altri principi, e la dipinge simile al vero ; ma non 
piace ad alcun di loro, perché forse più bello vorrebbe 
vedersi eh' ivi non si vede : or mancheranno compratori 
a' quadri di Rafaello o di Tiziano ? o pure i compratori 
desidereranno eh' i ritratti al vero non s' assomiglino ?' 
Chi vide mai questi mostri o questi portenti, signori 
Napolitani? o da chi mai furono queste insolite cose ri- 
cercate ? Perché 1' opere dell' arte mia (arte sovra tutte- 
r altre nobilissima, ed opere, s' amore non m' inganna, 
non ignobili) non debbono come l'opere dell'altre arti 
esser prezzate » e premiate ? Manca al Duca di Ferrara 



t Che mi credo filosofo. 

s Termine giudiziario. Chiamarlo, citarlo. 

* Pregiate, valutate. 
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non gusto non intelligenza non animo di spender larga- 
mente, ma voglia: perché dee mancare al Duca di. Sa- 
voia ? perché al Duca o al Principe di Mantova ? perché, 
«e non al Granduca,^ al Cardinale o al signor don Piero 
Kie' Medici ? Io non parlo dell' Imperadore né del Re ; 
perché l'uno e l'altro, quasi nuovi Alessandri, desiderano 
forse solo da Apelle esser dipinti, e da Pirgotele o da 
Fidia intagliati.2 Ma (perdonisi l'arroganza all'occasione) 
ed Apelle e Pirgotele e Fidia mi vanterei d' essere, s'essi 
cosi verso me l'animo d'Alessandro volessero dimostrare, 
<come verso gli altri il dimostrano. 

Ma quando tutti gli altri mancassero, o signori Napo- 
litani, dovreste voi delle mie opere esser giusti stimatori 
e liberali compratori. Vi dolete ch'io non vi dipingo o 
«colpisco si belli come vorreste. A questo io rispondo, 
eh' appresso Aristotele si trova menzione di tre maniere 
di pittori: di chi dipinge simile al vero, di chi fa le cose 
maggiori del vero, di chi minori. Questa ultima è affatto 
4a esser disprezzata; l'altre due meritan lode. Ed io 
neir una e nell' altra intendo esercitarmi. Nelle cose che 
•come filosofo scriverò, dirò come disse quel saggio: A- 
mici sono gli Aragonesi, amici i Sanse verini, amici ì Da- 
vali ; ma più amica è la verità.3 Neil' altre che come 
poeta tratterò, formerò colossi simili a quelli eh' i Ro- 
diani ammiran del Sole, e tutte l'opere mie saranno di 
statura gigantea.^ Ma se non ciascuna famiglia o ciascun 
tiomo per sé, ma la patria tutta da ritrarre avessi, o si- 
gnori Napolitani ; quella Roma trionfante, che dal vostro 
Pirro LigorioS nelle carte è stata rinnovata, sarebbe da 
me proposta per idea del mio disegno; il quale non in 
carte o in tele o in colori, ma in marmi ed in metalli 



^ Di Toscana. 

^ Scolpiti nel marmo. 

^ Variazione della formola : amicua Plato, aed magis amica veritas» 

4 Gigantesca. 

^ Antiquario e pittore napoletano del secolo XVI. 
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distenderei sì nobili, che quelli di Paro o di Corinto vili 
verso di loro sarebbono giudicati. Né crederei che l'idea 
dal vero molto s' allontanasse ; perciocché la verità più 
neir idee si ritruova, che nelle forme materiali non è- 
solita di ritrovarsi. Ma o vi piaccia, signori Napolitani, 
di comprare l'opere mie, o di procurare che se non li- 
berali almen giusti compratori si trovino ; vostra sia l'e- 
lezione. Questo nondimeno voglio che sappiate, eh' io tutti 
insieme onorerò sempre per elezione sovra ciascun prin- 
cipe del secondo ordine, e sovra ciascuna repubblica, per 
grande e per possente e per nobile ch'ella sia: è molti 
di voi separati non meno onorerò, di quel che farei qual- 
sivoglia de' grandi di Spagna o de' principi di Francia ; 
e molto più gli amerò, se l'amor mio troverà da voi 
quella corrispondenza che deve ; la qual non è ragione- 
vole che da voi mi sia negata. Più dell' affezion mia e^ 
dell'opinione non posso promettervi, di questo che vi 
prometto ; e se più vi promettessi, condannerei il giudizia 
dei re e degl'imperadori vostri signori, i quali non si sono 
sdegnati di maritar le figliuole e le sorelle loro in questa 
nobilissima casa d' Este. Voi, s' alcuna cosa mi promette- 
rete, procurate che la vostra promessa sia osservata 
come da voi si conviene, né crediate che dell' utile io sia 
principalmente sollecito, ma della gloria della libertà e 
della dignità e dell' onore : le quai cose non veggo come 
senz' alcun utile convenevole possano essere o conseguite 
o sostenute.! Persuadetevi, dunque, d'essere avvocati 
d'uno che non con animo mercantile, ma con filosofico,^ 
aspetta dall' imperadore la sentenza, eh' a lui giova di 
credere che debba esser graziosa.^ 



1 Conservate. 

3 Con animo di filosofo. 

3 Benigna» favorevole. In questa lettera o supplica si manifesta una 
concitazione di spirito che fa pensare alla misera condizion del poeta 
tenuto auasi prigione e malato nell'ospedale di S. Anna a Ferrara. 
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.6. 
Al Cardinale Giovan Girolamo Albano. 

Di Ferrara il 23 Maggio 1581. 

Nuova ed inaudita sorte d' infelicità * è la mia, eh* io 
debba persuadere a Vostra Signoria reverendissima di non 
esser forsennato, e di non dover come tale esser custo- 
dito dal signor Duca di Ferrara, né tenuto prigione; 
. nuova ed inaudita certo ai nostri tempi, ed anco a quelli 
degli avoli e degli avoli degli avoli nostri, perciocché al- 
cuno esempio non se ne racconta : ma in Grecia avvenne 
anticamente caso non dissimile a questo; che Sofocle, 
famoso tragico, era da' figliuoli impedito, come folle, di 
governar le facoltà ch'egli s'aveva per avventura acqui- 
state ; onde per liberarsi dal sospetto dell'imputata pazzia, 
lesse a' giudici l' Edippo Coloneo, tragedia eh' egli aveva 
fatta ultimamente; per la quale fu sapientissimo giudi- 
cato. E s' io, che neir infelicità gli sono simile, potrò 
neir istesso modo a Vostra Signoria reverendissima (che 
non confido che debba esser men sincero giudice) per- 
suadere di non esser folle, quando che sia, mi gioverà 
di raccontare le mie passate infelicità. La prego, dunque» 
che voglia leggere due dialoghi eh' ultimamente ho fatti, 
l'uno della Nobiltà, l'altro della Dignità; 1 quali assai 
manifestamente possono dimostrare quale sia il mia 
senno: e se leggergli vuole, conviene che qui mandi 
alcuno che li prenda, o che almeno apra il commercio 
delle lettere,^ che m' è interdetto, né so da chi. Ma so 
non solo gli scritti, ma l'azioni possono esser argomento* 



1 specie, qualità. 
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eh' altri non sia folle, perché debbo io non sol folle ma 
forsennato esser giudicato? Chi è stato ucciso da me, 
chi ferito, chi percosso ? o chi almeno m* ha dimandato 
piacere, che non V abbia compiaciuto ? chi ha voluto da 
me intendere, da me, alcuna cosa appartenente agli studi 
miei, che non l'abbia intesa? chi m'ha voluto giovare, 
•che da me sia stato schivato, come sarebbe da folle ? Non 
<ierto i medici, i quali ho sempre oltremodo desiderati 
e pregati che vengano a vedermi; non i confessori, i quali 
iieir istesso modo ho desiderati e pregati; non alcun degli 
antichi amici miei, dei quali, come de' confessori, non 
ho potuto ancora vedere alcuno. Se dunque ninno mio 
scritto mi condanna per forsennato, se niun' azion mia, 
con qual ragione il signor Duca di Ferrara vuol come 
forsennato tenermi prigione ? 

Diranno alcuni, per avventura, ch'io ho scritte molte 
cose più licenziosamente! de' principi e de' privati, ch'io 
non doveva, e che nel medesimo modo ho parlato, e che 
diedi già una percossa ad un uomo custode della mia 
prigione. A queste tre opposizioni, monsignor reveren- 
-dissimo, partitamente risponderò. De' principi è mio de- 
bito di parlar con onore e con rispetto ; ed io non sono 
stato mai, non dirò si folle, ma si imprudente che non 
r abbia conosciuto ; non quando scriveva quelle stesse 
«ose che potevano altrui maggiormente spiacere : ma io 
le ho scritte perché ho creduto che Vostra Signoria reve- 
rendissima e l'illustrissimo ed eccellentissimo signor Sci- 
pion Gonzaga, principe d' Impero, volesse che prendessi 
la difesa di mio padre centra i duchi di Ferrara e di Man- 
tova, centra monsignor illustrissimo d' Este,^ e centra 
Sua maestà Cattolica^ eziandio; ed io ho creduto pari- 
mente che il serenissimo signor duca di Savoia, il duca 



1 Liberamente. 
> Il Cardinal d'Este. 

9 II re di Spagna, che ebbe il predicato di Cattolico, come quel di 
Francia fu detto Cristianiaaimo, 
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d^ Urbino, la republica di Vinegia, i clementissimi principi 
di Germania, il signor don Giovanni d'Austria, la difesa 
dovessero approvare. Ma nel difenderlo assai chiaramente 
ho dimostro di non esser folle: perch'i folli non han 
di»tinzion di persone; ma io con tanto rispetto ho parlato 
di Sua Maestà Cattolica, con tanto sdegno del Cardinale 
d' Este e d' alcuni altri, che mi pareva eh' assai chiara- 
mente si potesse conoscere, che non mi mancava né ri- 
soluzione di morire per lo padre, né desiderio di vita, 
quando Sua Maestà Cattolica la vita del padr^ (che vita 
è la memoria) alle lagrime del figliuolo avesse voluto do- 
nare. E chi in questo modo è risoluto di morire, e tanto 
stima la vita che per rincrescimento non vuol perderla, 
non può esser folle in alcun modo giudicato. Solo, mon- 
signor illustrissimo, mi rincresce che quella difesa,^ che 
con l'autorità vostra e dell'illustrissimo ed eccellentis- 
simo signor Scipione Gonzaga ho presa, non è stata da 
me trattata con queir arte e con queir eloquenza che in 
occasione di tanta importanza doveva dimostrare: ma 
s' alcuna cosa ho scritta che altrui non sia dispiaciuta, 
dal dolore è stata somministrata. Ma s' io m' inganno, 
monsignor illustrissimo, che l' autorità sua e dell' illu- 
strissimo ed eccellentissimo signor Scipione Gonzaga 
m' abbia indotto a questa difesa, se questa è imaginazion 
falsa, se umor melanconico; è cosi lontana Ferrara da 
Roma, eh' un messo, una lettera o dell' uno o dell' altro 
non mi potesse ammonire, eh' io lasciassi stare di scriver 
cose si fatte? Me l'ha fatto dire il duca di Ferrara, me 
r ha detto altri : ma doveva io ubbidire al Duca di Fer- 
rara in quello che per altrui autorità, contro la sua vo- 
lontà, aveva preso di fare? Dunque l'autorità di coloro 
ch'erano stati autori di questa difesa doveva acquetarmi. 



1 Allude air apologia ch'egli scrisse del proprio padre Bernardo, il 
quale essendo segretario del Principe Ferrante Sanseverino, partigiano 
dei francesi, aveva seguito il proprio signore contrario alla Spagna, che 
aveva conquistato il reame di Nappli dove i Sanseverioo avevano Stato. 

Tasso. Prose scelte» 13 
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non quella del signor Duca di Ferrara ; eh' io giudico 
principe d* animo alieno da me,^ poco amico della mia 
riputazione^ e^molto inclinato a favorire, se non volete 
dire 1 nemici, almen gli emuli miei ; ma s' io nella" vita, se 
nelFonore, se ne' comodi sono stato offeso, debbo dir più 
tosto nemici eh' emuli : e questo in quanto alla prima 
opposizione. Alla seconda, delle parole, tanto mi par più 
facile di rispondere, quanto son più securo che non solo 
gli altri, ma il signor Duca di Ferrara istesso desidera 
ch'io parli licenziosamente z^ ed io son securo; non debbo 
credere di potermi ingannare. Nondimeno, perché vegga 
Vostra Signoria reverendissima eh' io voglio come uomo 
ragionevole, con la ragione contendere, mandi il Duca 
di Ferrara il cavalier Gualengo, mandi il conte Ercole 
Tassone 3 a parlar meco ; eh' io mi fermerò con loro in 
alcun proposito, in modo che non gli rimarrà né occa- 
sione né pretesto di tenermi prigione come matto. Alla 
terza dico, ch'io non niego eh' io non percuotessi 1' uomio 
custode della mia prigione; ma che nondimeno gli ho 
voluto dare quelle soddisfazioni che uomo della sua con- 
<li^ione potesse desiderare; ed a me pare ch'egli non 
potesse ricercarla maggior di quella eh' io gli diedi con 
queste parole, ch'io il percossi credendo ch'egli volesse 
ch'io il percotessi: perciocché se ninna ingiuria può es- 
sere con volontà dell'ingiuriato, s'io l'aveva percosso 
credendo ch'egli volesse,* non l'aveva con animo di fargli 
ingiuria percosso : ma da che il percossi sono passati 
due anni ; e dopo, egli ha avuto uno scritto di mia mano, 
nel quale io gli prometto ducento cinquanta scudi con 
alcune condizioni ; al quale mi reputo obbligato non solo 
in quel modo che vuol la ragione civile, ma che richiede 
ancora la cortesia di gentiluomo. 

4 A me non benigno. 
3 Liberamente e. s. 

3 Ercole Tassone Estense, molto benevolo al Tasso, che gli scrisse pa» 
recchie lettere. 

4 Argomento curioso anzichenò. 
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Assai 1 mi pare, o monsignor illustrissimo, d'aver pro- 
Tato ch'il Duca di Ferrara, come forsennato non debba 
tenermi prigione : ora considero con vostra signoria illu- 
strissima, s'egli mi ci possa tener come savio colpevole. 
Le colpe o sono antiche o nuove. Per l'antiche, essendo 
io ritornato sotto la parola di Vostra Signoria illustris- 
sima, confermata dal conte Guido Calcagnini e dal signor 
Camillo Giliolì, suoi gentiluomini, non può con suo onore 
in alcun modo tenerraici. Per le nuove, s'egli ha voluto 
-ch'io in alcun modo l' offenda, non può dolersi ragione- 
volmente ch'io più nell'uno che nell'altro modo l'abbia 
offeso : perciocché l'imaginazione per la quale egli vuole 2 
per avventura che mi muova,^ non può esser certa; e 
potrei per avventura mólte fiate aver detto cosa, credendo 
ch'egli volesse, la qual gli fosse dispiaciuta: e quando 
pure io potessi esser certo della volontà, chi può frenar 
Tira ragionevole ? Io non desidero d'offenderlo ; egli vuol 
ohe l'offenda in cosa che può nuocere più all'onor mio 
ch'ai suo: dunque a suo modo non debbo offenderlo? Si 
duol dunque di me perch'io amo più me stesso che lui: 
se di questo si duole, a torto si duole; ed ha cosi poca 
•cagione di dolersi di me come di tenermi prigione. E 
s' alcuno è eh' abbia contraria opinione, dico assoluta- 
mente, ch'è poco intendente delle cose d'onore e di no- 
l)iltà. 

Ma acciò ch'il signor Duca di Ferrara conosca eh' io 
non sol venni con intenzione d'onorarlo e di servirlo, ma 
ohe continovo nell'istessa opinione, dico che non istimerò 
mai più il mio onore che '1 suo, s' egli di queir onore 
vuole parlare del quale come principe e come cavaliero 
dee fare stima. Che vuole che io dica? che io il sodi- 
sfaccia nell'onore di principe ; che non l'ho per tiranno ; 
o ctì'io credo ch'egli la prima volta ragionevolmente sen- 
tenziasse quel che di me sentenziò, eh' io noi so ? Nel— 

1 Abbastanza. 

3 Pensa, pretende. 

« Che io operi. 
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l'onor di cavaliero, assai dee rimaner sodisfatto di m& 
s'io l'ho per tale, quale ho tutti gli altri cavalieri del sua 
tempo. Ma non sono molte opinioni delle quali si dub- 
bita* fra cavalieri del suo tempo e fra principi? Se il 
trattato doppio sia lecito; se sia mai lecito mancar di 
fede; s'un debba far risentimento in presenza del prin- 
cipe: né di queste sole, ma di molt'àltre cose si dubita. 
S'io avessi diversa opinione del signor Duca di Ferrara,, 
direi per questo eh' egli fosse meno onorato cavaliero 
degli altri ch'han l'istessa opinione ? non certo : ed ho 2 gli 
altri per onoratissimi. Per onoratissimo aveva il Duca 
d'Urbino, di felice memoria, tutto ch'approvasse il trat- 
tato doppio, ch'io non approvo: ma non credo già cha 
'1 Duca d'Urbino si fosse mosso ad oprar cosa della quale^ 
egli fosse stato dubbio, s'egli avesse potuto con sua 
onore farla non farla ; né credo che il signor Duca di 
Ferrara debba esser certo se, centra la promessa datami, 
gli sia lecito di ritenermi in prigione : e nel dubbio, no» 
credo che con suo onore possa ritenermici: e chi ha 
altra opinione nelle cose d' onore, credo che sia molto 
ingannato ; come credo che sia il signor Duca di Fer- 
rara. Nell'altre cose ch'a l'onore non appartengono, puà 
il signor Duca di Ferrara tener qual opinione gli piace, 
senza vergogna sua: ma s'egli approva quella di coloro 
co' quali io ho avuta alcuna emulazione nelle lettere, o 
essi l'hanno avuta meco, non dee impedir me di scriver 
a mio modo. Non mi vuol donare s' io a suo modo non 
scrivo? non mi vuole onorare? può farlo, eh' io noi ri- 
prendo : ma che voglia impedirmi ch'io non possa acqui- 
starmi da vivere, non so come con suo onore possa farlo. 
Quattrocento scudi l'anno assai comodamente avrei con 
le mie fatiche potuto guadagnar l'anno 3 in Vinezia. Ne" 



1 Gioò : non ci sono molti argomenti di cavaUeria intorno ai quali b 
questione dìsputa fra i competenti ? 
s Stimo, giudico. 
3 Ripetizione viziosa. 
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^ue dialoghi della Nobiltà e della Dignità eh' ho scritti, 
ho dato occasione a' signori Viniziani di negarmi quello 
<jh'^ tutti gli uomini nel suo stato i concedono; perciocché 
biella dignità del principe loro e di quella del serenis-- 
Simo duca di Toscana ^ del serenissimo Granduca di... 2 
^ del duca di Ferrara e degli altri duchi ho in maniera 
scritti, che mi pare d' aver provato, che per ragione il 
principe di Vinezia3 dovrebbe cedere ; ma che se precede, 
precede solo perché cosi piace al Papa ed all' Impera- 
tore. Altrettanti n'avrei guadagnati nel regno di Napoli 
tra le stampe, ch'ivi sono pure in alcun modo, ed i doni 
-de' principi e dei cavalieri: ma della nobiltà anche di 
•questi sei Duchi ho scritto in maniera, che quegli illu- 
strissimi signori del Regno se ne posson ragionevol- 
mente tener poco sodisfatti. Mille scudi avrei cavati dal 
mio poema, se le due volte eh' è stato stampato fosse 
«tato stampato da me: ed il signot Duca di Ferrara ha 
<}onsentito che si stampi; o non ha saputo provederci, 
volendoci provedere : e mi tiene prigione come matto, e 
fion mi facendo dar se non le cose necessarissime. Due 
mila cinquecènto scudi mi ha detto il cont' Ercol .....* 
<5h'io per ragione posso ricuperare della facoltà materna: 
e mia sorella mi scrive che ne posso ricuperare migliaio 
-e centinaio. Molte migliaia di ducati era la facoltà di mio 
padre, la *quale io avrei potuto ricuperare con questi 
<lialoghi e con questo poema. Ora, se per lo signor Duca 
di Ferrara ho perdute non solo le speranze, ma quel che 
<lalle mie fatiche mi poteva assai certamente promet- 
tere ^ nel regno di Napoli e nello stato di Vinezia; mi 



1 Nel loro stato. 

s Qai doveva dire Granduca di Toscana perché altro Granducato 
non eravi in Italia. Invece di Duca di Toscana prima voleva certamente 
dire di Mantova o d'Urbino. 

3 II doge. 

4 Questo è il conte Ercole Contrari il conte Ercole Tassone Estense» 
sopra menzionato. 

< Io mi potevo ripromettere. 
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pare assai ragionevole chìo non perda quel che per ra-- 
gione posso ricuperare delle facoltà materne ; le qualr 
debbo riconoscere anzi dalla giustizia de* ministri r^i» 
che dalla cortesia de' principi e de' cavalieri napolitani r 
ed io prego Vostra Signoria reverendissima che faccia, 
ch'io possa dedicare i dialoghi e '1 poema a persona che 
o m'aiuti a ricuperare i duemila e cinque scudi, *b me^ 
ne dia il contraccambio, e che parli a proposito, come^ 
io parlerò con chi in suo nome mi parlerà. 

Voglio, oltre ciò, che sappia Vostra Signoria reveren- 
dissima, che in questa prigione tanto ho perduto della, 
mia sanità, che non sarei atto ad affaticarmi com' era 
prima: sicché, tra la debilezza ^ della mia complessione^ 
e '1 pregiudizio che m'ho fatto nel regno di Napoli ed 
in Vinezia, non cosi facilmente potrei, né cosi comoda- 
mente, procurarmi il vivere come prima avrei potuto r 
onde Vostra Signoria reverendissima, ch'in Ferrara m'ha 
condotto di Savoia, ove il serenissimo signor Principe 
m'aveva offerta la provisione che mi dava il signor Duca 
di Ferrara, e le mie scritture, dee provvedere, o fai^ 
ch'altri in alcun modo proveda, non dirò a' miei bisogni 
ma alle mie convenevoli comodità. Vostra Signoria reve- 
rendissima può sapere come son nato e come sono stato- 
allevato; e dee anco sapere in che grado ho servito il 
signor Duca di Ferrara, ed in che grado ho potuto servire 
il serenissimo granduca di Toscana. Ora, dopo cinque 
anni d'infermità o di travagli, se per pazzia son caduta 
dal mio grado, come dicono, la pazzia è anzi degna di 
compassione che di pena; onde io non veggo perché 
debban men onorare di quel che solevano, cominciando- 
io a ricuperare il senno, come pare agli altri. Se per 
colpa della mia riputazione son caduto, com' io credo, 
quando non vogliano onorare come solevano, debbono al- 
meno riputar che l'infermità e '1 disagio di cinque anni 
sia stata pena convenevole ad ogni colpa, e lasciarmi 
vivere ritirato e lontano dalle corti e da' favori; ma no» 

1 Modernamente debolezza. 
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astringermi 1 ad alcuna sorte di servitù che non mi 
piaccia: alla quale io non veggo chi possa costringermi ; 
perciocché sovra la mìa volontà non ha alcuna ragione 
principe alcuno del mondo : sovra il corpo molti possono 
averla, e meri degli altri il Duca di Ferrara. Se mi terrà 
il corpo, morrò certo mal volentieri, ma certo men mal 
volentieri che non vivrei in vita odiosa, qual sarehhe 
quella ch'io vo imaginando che alcuno vorrebbe chMo fa- 
cessi. Non muoio, com*ho detto, volentieri ; ma per ninna 
cosa più desidero di vivere che per finire il mio poema, 
come aveva desiderato, e scrivere alcun'altre cose a so- 
disfazion mia. S'altri vuol donarmi la vita perch'io ce- 
dendo agli emuli ed a' nemici miei la palma, mi chiami 
vinto non sol nella ragione delle opinioni, ma anche nello 
scrivere, può ritenersi il dono, che io non gliel chiedo. 
Ben è vero che s' alcun fosse, il quale per sua sodisfa- 
zione volesse che io scrivessi, non per dare V onore a' 
nemici miei e torlo a me, non aegherei di farlo, quando 
potessi; ma non posso: e s'io avessi risguardo alia sua 
sodisfazione, dovrebbe egli, per grande che fosse, averlo 
alla mia ; e considerare che l' inimicizie e 1' emulazioni 
nate per cagion di lettere sono affetti cosi possenti, che 
da ninna ragione possono essere acquetati negli uomini. 
Ma perché sono assai risoluto che tutto quel che '1 signor 
duca di Ferrara ricevesse da me, non tanto per sua so- 
disfazione quanto per mia poca riputazione il ricerche- 
rebbe, e ch'egli la sua sodisfazione in altro che ne la mia 
poca riputazione non porrebbe ; risolvo che poemi lunghi 
non solo non sono atto a fare, ma non voglio : brevi so- 
netti, dico, e canzoni ne farò com'egli vuole, s'a suoi ser- 
vigi mi vuole : se non mi vuole, assai del suo debito ho 
parlato, e di quel di Vostra Signoria reverendissima e 
del mio, eh' è di morire e di vivere com'uomo; lieto se 
potrò, ma lieto com' uomo. Ed a Vostra Signoria reve- 
rendissima bacio le mani. 

* Più deiraso costringermi. 
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7. 

Allo stesso. 

Di Ferrara, li 23 gennaio 1585. 

Le grazie sogliono esser grate in qualunque modo siano 
concedute ; ma s' elle si concedono in quella maniera 
che altri le dimanda, sono gratissime : ed in questa guisa 
io vorrei impetrar quella della mia libertà. Però se Vo- 
stra Signoria Illustrissima si degnerà di chiedermi a 
Sua Altezza, creda che non debba negarmi.* E s' alcuna 
cosa di nuovo si aggiungesse alla sua grande autorità, 
sarebbe perch' ella potesse comandare, non pregare : e 
piaccia a Nostro Signore di concedergli il fine de' suoi 
santi desiderii. Ma sin che le cose stanno in questo ter-, 
mine, nel quale io non potrei vivere lungamente, la sup- 
plico umilissimamente che voglia porger le sue preghiere 
al signor duca, perché mi conceda, non dirò la prima 
libertà, ma il poter venir a trovarla, come parrà a Vo- 
stra Signoria Illustrissima ; acciocché se la mia vita è 
stata vana, almeno la morte sia onesta. 2 E le bacio le 
mani. 

8. 
A Lucrezia da Este, duchessa d* Urbino. 

Di Ferrara il 18 di marzo 1585. 

La mia lunga infermità, la qual m'ha tolta la memoria 
di molte cose che m' erano care da sapere, 'm' ha lasciato 



1 Creda che il Duca non deve, non ha ragione di negarmi a lei. 
3 Espressioni di un noto verso del Petrarca : 
E se la stanza 
Fa vana, almen sia la partita onesta. 
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nondimeno quella de' favori e delle grazie fattemi da 
Vostra Altezza, per la quale solamente non mi dìspiac- 
<5Ìono tutti i tempi passati, e non dispero di tutti i futuri. 
E bench' io non possa ricordarli senza la dolorosa ricor- 
iiazione delle mie calamità, tuttavolta la mia grave mi- 
seria può far lecito di lamentarmi ; e la sua cortesia non 
4ee esser minore nel mio cattivo stato, di quel che fosse 
neir altro, che non ardisco di chiamar buono perché non 
fu quieto. 

E cominciando la mia narrazione da quel tempo nel 
^uale io serviva V illustrissimo signor Cardinale suo fra- 
tello; la sua grazia si fece incontro alla mia servitù, e 
*mi diede quell'ardire ch'io non avrei preso da me stesso, 
ed accarezzandomi più di tutti i nuovi e non meno d'alòun 
^Itro antico servidore: né mi fu mai data ripulsa nel- 
V entrare o nel supplicare ; anzi, non mi si mostrò non 
men facile nella concession delle grazie che nell' udienza. 
Laonde fui per suo mezzo conosciuto dal serenissimo 
signor Duca suo fratello, e rimirato con buon occhio, ed 
onorato sopra modo da' principali signori di questa corte; 
-come erano il signor Ercole de' Pii, il signor Guido Ben- 
tivoglio, il signor conte Alfonso ed il signor conte Ercole 
Contrari, il signor conte Ferrante ed il signor conte Ercole 
Tassone, il signor Luigi Gonzaga, il signor Ercole Varano, 
il signor Alfonso Villa, e i signori cavalieri Gualengo e 
Berniero, e il signor Ercole Giglioli : e con la medesima 
<;ostanza mi fece aver la tavola del signor Cardinal' suo 
fratello. Segui poi il tempo delle sue nozze ; anzi fu nella 
medesima occasione, nella quale, perch' io gli era molto 
«caro, ricevei molti favori e qualche dono. E se Vostra Al- 
tezza si fosse ritrovata in Ferrara quando me n'andai in 
Francia con monsignor illustrissimo,! la mia partita non 
«arebbe stata il fine 2 di quella servitù, ma la conserva- 
zione, r accrescimento più tosto : perché o la sua au- 



1 II cardioal Luigi, di cui ha detto più sopra. 
^ La fine, il termine. 
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torità poteva far che non ci nascesse difficoltà, o la sua 
prudenza superar tutte quelle che ci nascevano. Né dap- 
poich' io lasciai quel servizio Vostra Altezza abbandonò' 
la mìa protezione ;* ma fu principalissima cagione, che '1 
serenissimo signor Duca mi raccogliesse nella sua corte^ 
con. molti comodi e con molte speranze, in guisa che i 
comodi facevan parere maggiori le speranze, e le speranze 
i comodi. E tutte le grazie eh* io ricevei dal signor Duca^ 
furono più di Vostra Altezza che sue ; perché il principio 
derivava da lei, si come gli effetti dal signor Duca. Né^ 
si contentò di obligarmi in questo modo, perché non 
m' obligava in tutti quelli che potevano contentarmi ; ma- 
chiamandomi a Pesaro, giunse 2 favore a favore, cortesia. 
a cortesia e liberalità a liberalità, donandomi e facendomi 
donare, onorandomi e facendomi onorare dal signor duca. 
Guidubaldo di gloriosa memoria. E s'io non mi fossi par- 
tito da lei, non mi sarebbono succeduti tanti fortunosi? 
avvenimenti e tanti pericoli ; ne' quali non ebbi altro ri- 
fugio che Vostra Altezza, né altra speranza di salute, che 
quella ch'io ritrovai sotto la sua protezione; né mi sa- 
rebbe mancata, s' io non avessi mancato a me stesso co '1 
fuggire, e co '1 ricercar la morte mentre io la fuggiva. 

Passo 3 le cose che dipoi sono avvenute ne' miei ritorni^ 
perché furono governate senza il consiglio e senza l' au- 
torità di Vostra altezza ; ma non dirò senza la sua grazia: 
perché 8' io vivo, s* io spiro, s' io spero, s' io scrivo penso 
di scrivere verso prosa che non dispiaccia, é tutta sua 
concessione e suo dono particolare; senza il quale non^ 
avrebbe luogo la liberalità d' alcun altro, non onore, non. 
laude, non visita, non altra dimostrazione che mi piaccia - 
o mi consoli. Laonde tutti gli obblighi, i quali mi possono 
fare affezionato a molte persone, debbo stimargli effetti 
della sua benevolenza, e porre in questa sola tutte l'altre- 
obbligazioni, ed in questa speranza tutte le speranze. 

1 Tralasciò di proteggermi. 
3 Aggiunse. 
3 Tralascio. 
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• Ed ora eh' io non penso far deliberazione che le di- 
spiaccia, la supplico' che m' aiuti ad uscir di queste^ 
stanze, e mi . ponga in una camerata di gentiluomini sco- 
lari,! doYe potrò forse risanar di questa infermità noio- 
sissima, e per la sua qualità non senza pericolo ; della 
quale io non guarirei nella prigionia, o non cosi facil- 
mente; e schiverei molti incomodi, molti disagi, molte 
maninconie,2 e molte miserie, e molte infelicità che pos- 
sono termi le vita, ed insieme, alla sua clemenza 3 ogni 
occasion d'aiutarmi. E credo che il signor Duca gliele* 
concederà senza contrasto ; perché mi fece già dire che 
si contentava, pur eh' io non partissi del suo stato. E 
quantunque Sua Altezza possa in ogni parte essere egual- 
mente sicura di quella immutabil volontà che prima fu 
cagione ch'io cominciassi questa servitù, tutta inclinata ^ 
all'onor di Sua Altezza; nondimeno se ne potrebbe as- 
sicurare in molte maniere. Ma sa la mia lunga malattia^ 
e il mio stato, e la mia condizione; laonde non conviene 
ch'io le ricordi quanto mi fosse malagevole il farlo senza 
l'aiuto e senza la protezione eh' altre volte non ho di- 
mandata: ma orala dimando umilissimamente, parendomi 
di chiederle insieme la vita e la sanità. Vinca dunque là 
sua pietà gli errori miei e la mia fortuna (se la fortuna 
ha potere dove regna la prudenza) ; e non consenta ch'io 
muoia con tanta e si continua infelicità, della quale è 
più quel che si tace, che quel che si manifesta: ma con- 
verta in allegrezza tutte le avversità trapassate. E le 
bacio umilissimamente le mani. 



1 Cosi chiamavànsi i gentiluomini cbe dimoravano nelle corti alla 
scopo d'apprendervi le arti di perfetto cortigiano. 

2 Modernamente malinconie, 

3 Cioè : togliere a me la vita e insieme togliere alla sua clemenza .... 
* Toscanesimo per glie lo, 

« Dedita. 
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9. 
A Don Cesare da Bste — Ferrara, 

Di Mantova, il 2 d'ottobre del 1586. 

S'io potessi pregar Vostra Eccellenza per alcuna cosa 
che le fosse più cara, che per la fede di cavaliere e per 
la sua nobiltà, avrei schivato forse questo modo di sup- 
plicare, riserbandolo a maggior bisogno : ma nessun altro 
può esser da me ricordato più convenevolmente, o da 
iei ascoltato più volentieri. Per questa dunque la prego 
che voglia in tutti i modi mandarmi i miei libri, e, se 
potrà, r altre cose che sono insieme, senza le quali ho 
patito sin ora alcun disagio, e maggiore il patirei ve- 
nendo il verno. Vostra Eccellenza sa ch'io son più po- 
vero, che non si converrebbe al mio nascimento o alla 
mia condizione ; e più infermo, che da molti non è cre- 
duto ; però non le può mancare né ragione né occasione 
di parlare al Serenissimo Duca, acciocché Sua Altezza 
faccia questa grazia tanto onesta, tanto da me aspettata, 
« tanto dagli altri promessa. Non vogliate, signor mio, 
ricusare il fastidio e la noia d'una breve ora, perch' io 
v' abbia obbligo per molti anni, se pur molti anni può 
durar la mia vita. Vivete felice, signor mio, e conserva- 
temi nella vostra grazia, i 



1 Considera la bellezza di questa lettera ornata e pur semplice, calda 
ed efQcace. 
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10. 
Al Principe Ranuccio Farnese — Parma. 



Di Roma, il 3 di gennaio del 1588. 



S'io temessi di supplicar Vostra Altezza da quella 
parte nella quale può molto più favorirmi, eh' in altra 
ov'io sia stato già molti anni; non potendo aver dubbio 
del suo potere, dubiterei de la mia o de la sua volontà.'^ 
De la mia non posso, perch'olia non ha maggior obietto 2 
dell' onore e della prosperità di Vostra Eccellenza; della 
sua non debbo perché in principe, in cui son riguardati 
con maraviglia tanti meriti propri e tante virtù, e tanti 
antichi e molti onori e grandezze e dignità, quasi raggi 
della glgria del padre e degli antecessori, e tante oc- 
casioni di giovare altrui e di far beneficio, non posson 
mancare né la pietà né la cortesìa: né in me è ragio- 
nevole che manchi quella speranza ch'io ebbi dell'una e 
dell'altra dal primo giorno ch'io seppi d'essere conosciuto 
da Vostra Eccellenza. Sono in Roma, dove ho tanto minor 
favore ch'io non soleva, quanto avrei maggior bisogno 
d'esser favorito ed aiutato in tutti i miei negozi, e par- 
ticolarmente in quello nel qual consiste la mia vita, la 
salute e la mia libertà. E se le mie preghiere non sono 
vane con Vostra Eccellenza, le sue raccomandazioni non 
potranno essere in modo alcuno senza fede; e prego un 
principe e per natura e per esempio de' suoi maggiori 
e per propria elezione cortesìssimo. Laonde non do- 
vrebbe essere alcuna infelicità nelle ripulse, dove è molta 
onestà nelle dimando : e bench' io pensi di chieder la 
grazia al re della dote materna, la qual mi fu scritta 



1 Esordio alquanto artificioso. 

2 Modernanaente obbieilo. 
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appartenermisi per giastìzia, nondimeno con la grazia di 
Vostra Eccellenza, e con quella di Monsignor Illustrissimo 
suo zio, e del signor Principe sub fratello, potrò impetrar 
più agevolmente quella di Sua Maestà, ed aspettarla con 
minor dispiacere, e più rallegrarmi d'averla conseguita 
per suo tnezzo. Frattanto non voglio che mi noccia o 
r ardimento di averla pregata troppo liberamente, o la 
credenza che Vostra Altezza debba compiacermi e far 
^h'io sia compiaciuto. 1 



11. 
A Don Angelo Grillo — Genova. 

Di Mantova. 

Io non dubito che mutazione di paese o distanza possa 
mutar in Vostra Signoria quel fermo proponimento di 
farmi favore, ch'io ho sempre conosciuto: però aspettava 
pur queste lettere sue, nelle quali ho conosciuto quanta 
sia la sua costanza neiramicizia, nella quale a me è le- 
cito d'usar molte negligenze, accioch'ella usi molte cor- 
tesie, anzi infinite: perché le sue perfezioni superan di 
gran lunga le mie imperfezioni. Le mie lettere che ho 
scritte a Vostra Signoria in vari tempi, son desiderate 
4ai signor Antonio Costantini, al quale io vorrei com- 
piacere; anzi a me stesso, perch'egli non desidera altro 
che '1 mio compiacimento e la sodisfazione. Ma vorrei 
<}he insieme col principio si vedesse il fine di questo ne- 
gozio, acciocché tutto il mondo sapesse quanto obbligo , 
ho a Vostra Signoria molto reverenda, ed ai signori suoi 
fratelli, ed a tutti i signori suoi parenti, e particolar- 



i In tutta questa lettera è difetto di semplicità e schiettezza mentre 
troppo manifesto è Io studio dei concètti assettati e artificiosamenta 
-contrapposti o coordinali. 
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«nente al signor Ottavio ed al signor Niccolò, alla cui let- 
tera rispondo, come Vostra Signoria potrà vedere. 

r/abitazione dì Mantova è cosi bella* ch'io non la potrei 
mutar con altra che più mi piacesse : ma fra V altre 
<iondizioni che la mi fanno piacevole, è Tesser molto più 
vicina a Genova, che non sono l'altre ov'io ho molti anni 
abitato. Solo cotesta città, fra le famose d'Italia non ho 
veduto ancora. Laonde quando l'aria e l'acque avranno 
pace co' venti e con le tempeste, ch'or sono in continua 
guerra, niun altro invito accetterò più volentieri. Frat- 
tanto Vostra Signoria non voglia ch'io troppo mi lamenti 
della sua lontananza; ma tempri il mio dispiacere colle 
•sue lettere. E baci le mani al signor Alessandro, ed alla 
signora Livia, ed a' signori suoi fratelli. 



12. 
A Scipione Gonzaga — Roma. 

Di Ferrara... 

Sempre le lettere di vostra signoria illustrissiniia, di 
•qualunque materia sieno ed in qualunque tempo arri-, 
vino, mi sogliono esser non solo gratissime, ma dolcis- 
49ime. Nissuna però n'ebbi mai né più grata né più dolce 
di quella che iersera ricevei : perché se ben in essa avrei 
potuto leggere novella più da me desiderata, e più atta 
a trarmi da la irresoluzione del mio stato presente ; non- 
dimeno perché nissuna altra sua mai non mi manifestò 
più chiaramente, insieme coll'amor ch'ella mi porta, la 
bontà e la sincerità de l'animo suo geloso del mio onore 
non meno che desideroso dei miei comodi, e giusta che 
questa a tutte l'altre tanto sì preponga, quanto si dee 
più stimare la vera benevoglienza di un padrone, ch'ogni 
4icquisto d'oro o d'argento.* E bench'io non sia mai stat^ 

* Troppo lungo e intralciato periodo. 
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punto in dubbio de Tamor cbe mi porta, del quale ho> 
vedutola tante occasioni tanti efficacissimi segni, non' 
é però (a confessare il vero) ch'io non abbia talora so- 
spettato che vostra signoria, per soverchio desiderio del 
mio utile, o per una certa tenerezza d'affetto d' avermi 
o vicino o men lontano, non abbia potuto essere alquanta 
trascurata in considerare quel che per legge d'onore mi 
si conveniva. Ora, s'alcun sospetto mai ho avuto di ciò, 
tutto s' è dileguato al legger della sua dei dodici del 
passato,! nella quale ella mostra d'aver cosi riguardo ad 
ogni cosa, che adempie ogni mio desiderio. Bd io ancora, 
cpnosco, e conobbi anco quando le scrissi la prima let- 
tera, che s'altre volte fui richiesto e rifiutai, ora si con- 
viene il richiedere; e che non posso venire a questo, se 
non vengo risoluto : né ad alcun altro avrei scritto cosi 
irresolutamente. Ma scrivendo a vostra signoria illustris- 
sima (eh' è una parte dell'animo mio, e la migliore), cosi 
ho con esso lei parlato, come suol T animo talvolta fra 
sé stesso ragionare; e non mi son vergognato di scol- 
pirle il flusso e '1 riflusso 2 de' miei pensieri, e quella ir- 
resoluzione, la quale è stata, e temo che non debba es- 
sere la rovina di tutte le mie azioni. E con questo a. 
vostra signoria bacio le mani. 



13. 
Ai Deputati di Bergamo. 

Di Ferrara il 12 d' aprile del 1586.. 

Illustrissimi signori miei, e padroni osservandissimi. 
Se lo squallore e le lagrime e la solitudine fessine mi- 
serabili solamente,^ per avventura non avrebbe il reve- 



i Mese. 

S Scolpire il flusso e il riflusso è frase impropria. 

8 Fossero le sole cose degne di commiserazione. 
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rendo Licino molto da raccontarvi della mia infermità, 
che yì potesse muovere a compassione. Ma perché oltre 
queste ci sono altri mali, e la solitudine ^ degli amici è 
'1 maggior di tutti, e i dolori dell' animo avanzano di 
gran lunga quelli del corpo; s'egli potesse tutti mani- 
festarli, spererei di ritrovar pietà non che perdono; 2 ed 
ivi dovrei sperarla ove fosse alcun animo nobile, che per 
prova sapesse quanto sian pungenti da sentire, e quanto 
gravi da tollerare. Ma nella miseria di molti anni ho 
questo male di più, che non mi si conviene scoprire le 
mie passioni. Le Signorie Vostre sono prudenti, e sanno 
qual fosse lo stato di mio padre nell'una e nell'altra 3 
fortuna ; quale il merito, qual la fama, e quale or sia la 
memoria. Sanno ancora quali siano stati i principii della 
mia gioventù negli studi e nella corte, e l'aspettazione 
che s' aveva di me e delle mie composizioni, e i favori 
fattimi, e le speranze datemi, e le promesse conferma- 
temi in tanti modi e da tanti, e le cagioni della mia in- 
fermità, e della prigionia, in questa età matura, ma 
carica più di fastidi che d' anni. Laonde ninna lettera o 
narrazione potrà moverle più che il rivolgere fra sé me- 
desime ^ ì miei fortuiiosi casi, e '1 pensare alla fragilità 
delle cose umane; acciocché io ritrovi in loro tanta u- 
manità, quanta elle han trovato in me costanza, e par- 
ticolarmente neir onorarle, e direi nel servirle, s' io fossi 
stato atto come volenteroso.5 Ma qualunque io mi sia, 
offro me stesso ; e le prego che vogliano fare, per la 
mia salute e per la mia libertà, quello che farebbono per 
alcun altro che fosse nato nella loro città ; dalla quale io 
trassi r origine, e dalla quale direi d' aspettar la sanità. 



^ Lontananza, separazione. 

3 Sono presaga poco la parole di un noto verso che si legge nel primo 
sonetto del Canzoniere di Francesco Petrarca. 

3 Nella prospera e neir avversa fortuna. 

4 Considerare, meditare. 

5 S' io fossi stato atto come sono volonteroso. 

Tasso. ProBe scelte» ' 14 



210 LETTERE 

e r altre co3e che possono consolarmi, se facessero in 
modo ch'io potessi venir a cercarle. Vogliano dunque 
giovarmi o neir una o neir altra maniera : e più in quella 
che può accrescere più gli obblighi miei e V affezione. E 
loro bacio le mani. 



14. 
A Dorotea Geremia negli Albizzi» 

Di Mantova il 15 gennaio del 1591. 

Gravissimo dolore ho sentito per la morte del signor 
ambasciatore vostro marito, e pari a quel di Vostra Si- 
gnoria ; perché V amicizia, nel congiungere gli animi, ha 
virtù quasi eguale a quella del matrimonio. Egli era gen- 
tiluomo veramente, modesto insieme e temperato, e ma- 
gnifico nel raccogliere ^ i forestieri ; e liberale nel donare 
a' virtuosi; e magnanimo nello stimarsi degno degli 
onori che meritava; e prudente nel servizio de' suoi 
prencipi; e mansueto nel comandare a' servitori, e nel 
punire i loro difetti, e giusto nel dare a ciascuno il suo; 
ma cortesissimo nel concedere agli amici quella parte 
de gli onori e de' commodi che parean debiti alla sua 
dignità, la quale era sostenuta e quasi accresciuta da lui, 
vita cavalleresca tenendo, con bello e con piacevole 
aspetto, con gravità di costumi e di parole, e con ornata 
maniera: laonde quanto la sua nobiltà aggiungeva di 
chiarezza e quasi di gloria a la sua persona, tanto egli, 
a r incontro, parca che rendesse più onorata la memoria 
de' suoi maggiori. Ma sopra tutte queste virtù, le quali 
il facevano caro a' prencipi, agli amici, a' servitori, ed 
a tutti coloro i quali di lui aveano qualche cognizione, 
erano quelle *che gli acquistavano la grazia d' Iddio ; io 

' 1 splendido nel dare ospitalità. 
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dico la fede, la pietà e la religione. Chi fu mai più di lui 
religioso? chi mostrò mai nell* opere e nelle parole d'a- 
mar più r onor di Dio e della Santa Sede Apostolica ? 
chi diede più lodevoli esempi d' una vera devozione? Non 
posso, signora mia, non posso non' dolermi, e non lacri- 
mare, che dove risplendevano tante virtù, dove tanti 
meriti erano con maraviglia risguardati, dove tante laudi 
s' ascoltavano con molta modestia, e si potevano ascoltare 
senza alcuna menzogna, ora siano succedute tenebre, e 
solitudine di morte, e lutto, ed orrore ; e s' ascoltino 
gemiti e sospiri, o silenzio assai più doloroso, che non 
sono i lamenti e i rammarichi medesimi : nondimeno ho 
giudicato convenevole a 1* amicizia eh' io aveva co '1 si- 
gnor vostro marito, dare al vostro dolore qualche con- 
solazione, la qual possa nel medesimo tempo alleggiare ^ 
il mio, e ristorarmi de 1' affanno nel qual io sono caduto. 
E se non sono stato cosi presto a consolar Vostra Signoria 
nel primo impeto del dolore, ho voluto imitar gli eccel- 
lentissimi medici ; i quali aspettano che '1 male sia ma- 
turo, e da poi s'affaticano di porvi la medicina che '1 
purghi, et adoprano gli unguenti o altro salutifero ri- 
medio: perciocché a 1' animo perturbato sono in vece 2 di 
medici le parole degli amici, le quali possono mitigare 
il dolore ; essendo questo affettò acerbissimo, oltre tutte 
l'altre passioni de l'animo, le quali son molte; avvegnaché 3 
alcuni per dolore son divenuti furiosi, o son caduti in 
qualche infermità incurabile; altri si sono uccisi da se 
medesimi. 

Il dolersi, dunque, e '1 rammaricarsi per la morte del 
suo marito, è cosa naturale ; e quasi non è posto in vostra 
maiio il fare altrimente; perch'io non seguito l'opinione 
di coloro i quali lodano di non dolersi, non volendo pri- 
var la vita umana de la benevolenza, la qual è necessario 



1 Alleggerire. 

^ Fanno ufficio, tengono lupgo. 

3 Poiché, essendoché. 
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di conservare; ma T accrescere il dolore olirà misura, 
e non porre alcun termine ed alcuna meta al pianto, è 
(come a me pare) centra natura: e suole avvenire per 
una sciocca opinione, la qual non sia con alcuno avve- 
dimento riguardata. Laonde egli dee esser tralasciato, 
come nocivo ; ma non dee rifiutarsi il mediocre dolore. 
Meglio sarebbe certo il non infermare; ma poi che 
r ammalarsi è proprietà de la nostra natura, e quasi un ' 
dono fatto alla nostra umanità, conviene che V infermo 
sia di qualche sentimento nel suo male; perché questo 
non dolersi non avviene senza una gran mercede di cru- 
deltà ne r animo, e di stupor nel corpo : V una de le quali 
cose è dura e fiera molto ; T altra è molle ed effeminata. 
Ma prudentìssimo è colui, il quale osserva in tutte le 
cose la mediocrità, e può tolerare ^ con animo ben com- 
posto 2 la prosperità e Tavversità parimente. Io so di scri- 
vere non ad uomo ammaestrato ne gli studi de la filo- 
sofia, e ne' servigi d* alcun principe esercitato ; ma ad 
una gentildonna, a la qual forse potrebbon parer le mìe 
parole difficili ed oscure, s'ella non fosse riguardevole 3 
fra r altre per ingegno e per nobiltà, e per lunga pra- 
tica la quale ha de le corti, e per esser stata moglie 
d' un cosi virtuoso e cosi dotto gentiluomo, dal quale 
potea molte cose intendere e molte appararne: laonde 
ninna mia ragione, niun dimostramento le potrà parer 
oscuro soverchiamente. 

Dico adunque, che non è convenevole che sia usata da 
lei la medesima misura nel dolersi, eh' ella .usò ne 1' a- 
mare: perché se in quello fu alcuna abondanza^ e, per 
cosi dire, alcuna dismisura; accrebbe, in qualche modo, 
con la benevolenza del marito la vostra felicità: ma 
r accrescimento del dolore sarebbe ancora accrescimento 



1 Modernamente scrivesi tollerare, 
3 Non turbato, sereno. 

3 Ragguardevole, degna di considerazione. 

4 Modernamente abbondanza. 
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d'infelicità e di miseria. Sopportisi dunque ne la buona 
fortuna, perdonisi a la giovanezza, donisi quasi per pri- 
vilegio a la fede ed a la costanza della moglie il poter 
amare il marito oltra misura, o F averlo amato in questa 
guisa ; si veramente,^ che non sì conceda ne V affanno la 
medesima licenza, e nell* età già matura non si lodi T i- 
stessa o simìl passione. È cosa di grand' animo il servare 
il decoro ne V avversità,^ ed il mostrarsi centra i colpi 
de la fortuna non solo intrepido, ma costante. E* ufficio 
de la ragion ben composta o schivare il male quando 
egli viene per assalirci, o correggerlo quando ci ha of- 
feso, e diminuirlo, e quasi ridurlo a nulla, e con la pa- 
zienza, forte e generosa dimostrarsi. È propria lode nella 
vostra valorosissima nazione la fortezza de V animo, 
e In fede conservata a' mariti inviolabilmente dopo la 
morte ; ma la fortezza può farsi conoscere in vari modi, 
come sono vari i tempi e varie V occasioni che le s' ap- 
presentano. Ed ora questa può far la vostra virtù più 
lucente, quando invidiosa fortuna pensava di farla più 
oscura ; acciocché tutta Y Italia, ne gli occhi 3 della quale 
voi sete vissuta molti anni, quasi in un nobilissimo tea- 
tro, lodi altrettanto la continenza e la castità vedovile, 
quanto per T addietro de l'amore e de la maritai fede 
soleva lodarvi. Gnd' io stimo che non vi debba dispiacere, 
che a le cose dette io ne aggiunga alcune altre : non 
perch' io pensi d' insegnarne molte di nuove ; ma perchè, 
se foste men ricordevole per il dolore di alcuna di loro, 
io ve la riduca a memoria. Però dico che la ragióne è 
il miglior rimedio che si possa prendere non solo centra 
il non dolersi, ma centra il dolersi soverchiamente. E 
perché dall' un estremo voi siete tanto lontana, che non 

1 Purché. 

< n Foscolo cantò poi nei Sepolcri: 

Dei numi è dono 

Servar ne le miserie altero nome. 
8 In cospetto. 
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è pericolo che voi possiate da la ragionevol via traboc- 
care ; da r altro dovete guardarvi : né minor pericolo è 
nel poco, che nel troppo. 

Siavi dunque la ragione in vece* di argine e di riparo, 
conoscendo voi medesima per natura mortale, e consorte 
de la vita mortale, e de le cose che agevolmente si vol- 
gono e si mutano nel contrario ; perché i corpi de gli uo- 
mini sono terreni e caduchi, le fortune instabili, ed in- 
finite r altre perturbazioni, le quali non é lecito in modo 
alcuno di schifare: 2 e '1 medesimo cerchio è nelle frut- 
tifere piante della terra, e nell'umana generazione; 
perch'a queste s'accresce la vita; a quella manca, e quanto 
dall' una parte si perde, tanto par che dall' altra si 
racquisti. Ma Pindaro, greco poeta, disse che 1' uomo era 
sogno dell' ombra : puossi dir meno ? o si può con mag- 
giore smoderamento, più diminuire la nostra dignità? 
Nondimeno questa opinione fu seguita da l' antica filosofia, 
la quale in questa guisa parla, ed in questa guisa con- 
forta coloro che soverchiamente sono oppressi dal dolore: 
ma a noi mai non è piaciuto di lodare d' approvare 
alcuna di queste opinioni. Non possiam però negare che 
la vita non sia malagevole, e piena di pericoli e di fa- 
tiche, e poco atta a resistere per sé medesima a gì', in- 
contri de la fortuna: onde prima di lui disse un altro 
poeta di maggior grido, che la terra non sosteneva al- 
cuna cosa più debole de ruomo:^ il quale assimigliò 
ancora in altri suoi versi la generazione de gli uomini 
a le foglie de gli alberi, perché di loro alcune scuote e 
fa cadere.il vento, altre produce la selva germogliando, 
e nascono nella primavera: cosi ancora avviene degli uo- 
mini. Debi)0 aggiungere a queste altre autorità de i me- 
desimi poeti ? e narrare quel che si favoleggia de' duo 
vasi; l'uno ripieno di mali doni, come son quelli dà la 



1 In luogo, faccia in voi ufficio. 

2 Evitare. Oggidì si dirà schivare .e Don schifare, 

3 Omero nel XVIP dtìYJfiarìe. 
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morte ; Taltro, de' buoni ? o pur ragionar d'un altro doglio 
che descrisse un altro poeta,^ ma d'età e di stima2 assai 
inferiore; e dimostrar come n' uscissero tutti i mali, e 
rimanesse ai fondo la speranza solamente, non potendo 
volare in alto, perché una femina vi mise sopra il co- 
perchio ? Se le favole con la piacevolezza possono raddol- 
cire l'amaritudine del dolore, non sono queste cose 
raccontate fuor di proposito : ma comunque sia, infiniti 
mali sono sparsi fra gli uomini. Piena di mali è la terra, 
e ripieno il mare; ed a' mali che ci affliggono ogni 
giorno, si aggiungono quelli della morte : e s' a tanti 
mali fossero buon rimedio le nostre lagrime, come disse 
un buon poeta comico, e cessasse il dolore insieme co '1 
pianto, le lagrime si potrebbono comprar con l'oro. Ma 
non bastano, signora mia: e tutti ce ne andiamo per la 
medesima strada, o con gli occhi asciutti, o con lagrìmosi. 
Che giovano dunque ? Nulla. Ma il dolore ha le lagrime, 
come r àlbore 3 i frutti : cari frutti in vero, e pietosi, poi- 
ché sono non solamente argomento^ de l'affanno, ma de 
r amore. Nondimeno, se riguardarete ne' mali de' vostri 
vicini, se avrete rispetto a quelli de' trapassati, sop- 
porterete i vostri più agevolmente; e non vi parranno 
tanto gravi da tolerare, *se vorrete considerare quante 
donno, oltre la perdita de' mariti, sono rimase sconsolate 
per quella de' figliuoli, ed hanno tolerata la prigionia, 
l'esilio, la tirannide, e la privazione de' beni e degli 
altri cari doni della fortuna. E non è già necessario che, 
per addurvene esempio, ricorra a' tempi di Priamo e 
d' Ecuba; o per diminuire il vostro dolore raccolga in 
questa lettera le calamità de gli eroi ; perché, oltre tante 
nobili donne che a' nostri tempi, dopo la morte de' fi- 
gliuoli e de' mariti, sono state prese da soldati o stra- 
nieri infedeli, può bastar l'esempio di due nobilissime 

1 Esiodo nel poema didascalico La opere e i Giorni, 
3 Riputazione, fama. 
3 Modernamente albero, 
* Prova. 
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regine; Tana di Napoli,* l'altra di Francia; 2 Tana ma- 
gnanima ne r esilio, V altra pradentissima ne la guerra : 
e r una e V altra, essendo rimaste vedove, hanno soste- 
nuto con animo fortissimo la morte de* figliuoli. E tanta 
alcuna volta é la grandezza d^* mali e Tacerbità del dolore, 
che ninn altro rimedio par che basti, se non la morte, 
la qual è medicina, anzi il medico stesso ; laonde alcuni 
fra' poeti l'hanno chiamata ne' versi; « morte, me- 
dico, vieni 3 ». Ma senza dubbio nel mondo, eh' è quasi 
mare tempestoso, non è il più sicuro porto della morte. 
E chi é tanto ardito, che possa aspettare aiuto dalla 
morte, non ha di che temere : ed essendo non solo na- 
turale, ma sicurissima, non so in qual modo apporti do- 
lore; dove tutte l'altre cose che son per natura, per 
usanza, par che sian dilettevoli in qualche modo. La 
morte adunque ancora dovrebbe recar diletto, come ac- 
cennò uno de' nostri poeti in quel verso: 

viva morte, dilelloso male ; 4 

benché egli non parlasse de la morte ma de l'amore. E 
se ne la vita è alcun fastidio e alcuna sazietà, ne la 
morte dovrebbe esser qualche piacere.^ Qual maraviglia 
è dunque, se le cose che si posson dividere si dividono, 
e si liquefanno quelle che sono atte a liquefarsi, e s'ar- 
dono quelle che possono essere accese, e si corrompono 
ancora le cose corrottibili ? E quando in noi medesimi 
non è la morte ? E, come disse Eraclito, il medesimo è 
il vivo ed il morto, e quel che dorme è quel che è desto ; 
il nuovo e '1 vecchio ancora é il medesimo: perché, si 



i Iiabella moglie di Federico d'Aragona re di Napoli. 
* Caterina de* Medici mogUe di Enrico II. 

3 Escbilo, tragico greco. 

4 Cfr. Petrarca, In vita di M, L, Son. 103^ 

5 QueMi concetti forono svilnppati circa tre secoli e mezzo dopo in 
lualcbe dialogo di Giacomo Leopardi. 
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come uno artefice può dal medesimo fango formando gli 
animali, poi confondergli, e confondendogli riformarli, 
senza cessare e stancarsi giammai; cosi la natura, la 
quale dalla medesima massa produsse 1 nostri avoli, ha 
generati da poi i nostri padri, e noi dopo loro,, e genera 
i figliuoli e i nipoti : cosi piaccia a Dio, che voi possiate 
vedere i vostri nati dai vostri, a' quali queste cose pa- 
iono scritte più eh' a voi medesima ; nondimeno all' ora i 
doni deono essere . più cari alla madre, che * possono an- 
cora a' figliuoli dare utilità. 

Ma tornando al nostro ragionament©, questo fiume 
de la generazione, il quale corre perpetuamente, non si 
acqueta giammai in quello de la morte, eh' a questo 2 è 
posto quasi a l'incontro, Cocito si chiami da' poeti o 
Acheronte : e quella prima cagione, la qual ci mostra la 
chiarissima luce del sole, quella medesima sparge le te- 
nebre sovra la faccia della terra. Laonde questo aere, 
che vicendevolmente ci fa il giorno e la notte, è in un certo 
modo imagine della vita e della morte : però questo vi- 
vere, il quale è quasi un debito fatale, fatto da padri e 
dagli avoli cegli avoli, dee essere pagato da noi, quando 
egli sia riscosso dalla natura; la quale avendo dato agli, 
uomini brevissima vita, e senz' alcun certo ordine estimò 
assai meglfo ch'il tempo de la morte fosse a tutti ascoso ; 
perché, s'egli fosse stato previsto, molti entrando in fiera 
e dispiacevol maninconia, sarebbono quasi morti inanzi 
a la morfe. Consideriamo dunque la \'ita piena di molti 
dolori e li molti pensieri : e se io volessi numerarli, par- 
rebbe qtasi ch'io la condannassi ; ed approverei V opi- 
nione df coloro i quali dissero che sia meglio il morire 
che il rascere; e come si legge nel nostro poeta: 

Alcun disse: felice è chi non nasce.3 



1 C^di... in correlazione con all'ora, 

2 (beato della generazione. 

3 i press* a poco un verso del Petrarca, Trionfo del Tempo 138. 
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E nel medesimo, in un altro luogo : 

E dolce iRCominciò farsi la morte; 

e ne' Trionfi: 

La morte è fin d'una prigione oscura 
A gli animi gentili, a gli altri è noia, 
C hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Se dunque la vita è prigionia, la morte è libertà Altri, 
fra' quali fu Socrate, hanno assomigliata la morte a un 
profondissimo sonno, ed al fine d'una lunga peregrina- 
zione; ma non è male alcuno nel sonno, e il fine della 
peregrinazione è '1 fine delle fatiche e degli afi'anni: e 
ninna cosa è più dolce e più dìslderata, che '1 ritorno nella 
patria. Ragionevolmente adunque alcuno stimò che la 
morte fosse grandissimo bene. E se la véra felicità è nella 
scienza, e la scienza non si può acquistare se non dopo 
la morte; alla morte, o dopo la morte, par che sia ri- 
servata la felicità, come possiam raccoglier dalle antiche 
tragedie di Sofocle. Che sappiam noi, o signora ? che in- 
tendiamo? perché andiamo superbi di ques'o sapere che 
tanto ci gonfia ed in questa vita è simile a le tenebre . 
laddove nell'altra, che è vera vita, ma da' mortali è 
chiamata morte, somiglierà una purissima lice ? Lascio 
da un lato, che la morte sia premio della pietà, come 
pare a' filosofi de' gentili : e non* racconto quel che nar- 
rano le istorie greche di Cleobi o di Bitone, ai quali fu 
conceduto da gl'iddii la morte per dono.^ Taccio ancora 
quel eh' è scritto d'Agamede e di Trofonio; a cii fu data 
per mercede di lor fatica: 2 ma non ardisco però di scriver 
qual dopo la morte debba esser la nostra cognzìone o 
la scienza quando non vedremo Iddio quasi in is;)ecchio 



i Cosi narra Erodoto nel 1^ deUe Istorie, 
3 Secondo Plutarco. 
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in enigma, ma in altro modo ; del quale io non son atto 
a declarare, o non debbo farlo, e non mi si conviene il 
peso di si grave e di si degna e di si reverenda autorità. 
Contentisi dunque Vostra Signoria di ricevere da me 
quella consolazione cbe possono dare i miei studi : e non 
la ricusi come non buona, percbé ve ne sia alcun' altra 
migliore. Seguirò, dunque, com'avea cominciato. 

Non è r ottima vita, signora- mia, quella cb' è lungbis- 
sima oltre tutte T altre ; ma quella cb'è virtuosissima: 
percbé il bene non è riposto nella lunghezza del tempo, 
ma nella stabilità della virtù ; e però, come disse lo stesso 
poeta : 

la morte fura 

Spesso i migliori e lassa stare i rei.i 

Al vostro marito, signora ambasciatrice, è stato conce- 
duto tanto di vita, quanto è bastato per dimostrar la sua 
virtù, e per ispargere la fama del suo nome e de' suoi 
meriti per tutte le parti d' Italia; ed oltre l'alpe ancora, 
ne la vostra Germania è celebrato, ed in ogn' altro luogo, 
ove fra donne e cavalieri sia stimato il valore e la cor- 
tesia. Laonde non si può chiamare breve vita ; e per av- 
ventura, se fosse stato cosi in suo potere il vivere, com'è 
stato il ben morire, egli volontariamente avrebbe seguito 
il consiglio de la Morte, il qual dice: 

Se del consiglio mio punto ti fidi. 

Che sforzar posso, egli è pur il migliore 

Fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi. ^ 

E qual è maggior onore, eh' esser pianto da tutti gli 
amici, lacrimato da tutti i buoni, celebrato da la patria, 
e lodato dal prencipe, e da tutta l'Italia? E' dunque vissuto 
a bastanza : e si come fra le piante, buonissime son giu- 



i Noto luogo del Petrarca (Sonetto 19« In vita di M, L. 
8 Cfr. Petrarca, Trionfo della Morte, I, 64-66. 
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dicate quelle le quali in picciol tempo soglion prodarre 
gran quantità di frutti ; cosi fra gli uomini, coloro sono 
lodevolissimi, i quali in non molti anni possono fare a- 
zioni onoratissime : come sono state quelle del signor am- 
basciatore; il quale nella sua patria e nell* altrui città 
e sotto il suo prencipe ed appresso a prencipe amico del 
suo, ha meritato gran dignità e grandissima riputazione 
con la quale egli non è morto, ma è passato ad un'altra 
vita assai migliore. Laonde la sua morte altro non è stato 
che un passaggio all'onore; se pur io debbo parlare in 
questo modo nel quale parlò un di coloro che veramente 
hanno filosofato. Ivi la sua gloria non avrà mai fine : ma 
qui un migliaio, e dieci migliaia d'anni è un. punto in- 
determinato, per rispetto all'eternità. E se quelli animali, 
i quali nascono vicino al Ponto, ed hanno un sol giorno 
di vita, nascendo la mattina ed invecchiando la sera e 
morendosi, avessero 1' animo umano, avrebbono il me- 
desimo affetto : e per quelli i quali fossero morti inanzi 
al mezzo giorno, si spargerebbono molte lagrime e molti 
sospiri ; ma quelli eh' avessero avuto un giorno intiero di 
vita, sarebbono stimati felici; percioch'il modo de la vita 
è stimato bene, non la lunghezza del tempo. 

Ma veramente piene di sciocchezza sono quelle accuse 
che paiono farsi a la natura: Non bisognava che egli 
morisse cosi giovine. Chi può dire quel che bisogni, o 
quel che convenga? Molte altre cose son fatte, le quali 
alcun può stimare che non siano necessarie ; e molte sene 
fanno, e se ne faranno per 1' avvenire : perché non ve- 
gnamo* in questo mondo per dargli leggi, ma per viver 
soggetti a quelle della previdenza ; le quali ha fatte Iddio, 
che governa tutte le cose le quali prima ha create. Perché 
dunque in tal modo si piangono i morti ? e piangendoli, 
lacrimiamo per loro cagione o per nostra ? Se per nostra, 
quasi noi sentiamo alcun piacere del nostro pianto, non 
ci avvediamo che questo è quasi un manto, co '1 quale si 

1 Veniamo, 
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ricoppono le nostre passioni, e '1 dolore eh' abbiamo per 
le perdute utilità : se per loro, avendo già determinato 
che non sentono male alcuno, sendo sciolti e liberati da 
tutti i dolori, debbiamo esser mossi da un' antica ra- 
gione ; la qual ci ammonisce, che accresciamo ì beni 
quanto sia possibile, e gli allarghiamo, ed all'incontro 
accorciamo e ristringhiamo tutti i mali. Se dunque il 
pianto è buono, debbiam farlo grande quanto più si può ; 
se reo, è convenevole che cerchiamo con tutte le forze 
di porgli alcun freno. Ma forse egli è come il dolore; 
perché fatto per onesta cagione e per affetto umano, è 
lodevole ne la sua mediocrità. Ma vogliamo noi anno- 
verare gli eroi e i re e capitani grandissimi, che hanno 
accresciuta quasi dignità e riputazione al pianto ed alle 
lagrime ? Laonde, se agli uomini fortissimi non fu disdi- 
cevole, Yion dee stimarsi sconvenevole nelle donne. Pianse 
Priamo la morte d'Ettore: pianse Enea quella d'Anchise: 
pianse AchiUe quella di Patroclo: pianse Alessandro quella 
di Dario : pianse Annibale quella di Marcello : pianse Cesare 
quella di Pompeo: pianse Francesco quella di Braccio:^ 
piansero i padri i figliuoli, e i figliuoli i padri: piansero 
gli amici gli amici, ed i nemici i nemici : lagrimarono i 
vincitori sopra i vinti, e i vinti sovra i vincitori spar- 
sero pietose lagrime: e non stimò Platone che fosse 
brutta cosa di sforzar altrui con l' autorità delle sue leggi, 
eh' onorassero i morti co '1 pianto : e Solone nelle sue, non 
solo no '1 proibì, ma il lascio quasi per eredità agli a- 
mici : e Crantore, filosofo de la vecchia Academia, scrisse 
un libro del lutto ; nel quale egli lodò la mediocrità, quasi 
in tutti i naturali movimenti sia una certa misura: e 
quelli anctra, a' quali per lo vero lume non è terribile 
r ultimo fine, permettono che i pietosi cuori si dogliano 
per la morte de' suoi più cari. Chi dunque potrà biasmar 
né lodar ne la donna questo quasi ufQcio di pietà, e quasi 



1 Pianse Francesco Sforza, celebre condottiero di ventura, la morte 
di Braccio da Montone auo rivale. {j| 
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debito di umanità? Ma disse Ennio: Nessun m* onori co *1 
pianto, né faccia 1' esequie ; perch' io volo vivo per le 
bocche degli uomini. E U Bembo, nella^ morte d*un suo 
amica, scrisse : 

Già non convien a te doglia né pianto. 

Ma forse non tanto si dee biasimare il pianto, quanto il 
soverchio lagrimare, e '1 lagrimare senza fine, e '1 lagri- 
mar fuor di tempo : ed oltre a ciò, più sono disiderati gli 
onori, perché tutti i buoni più sono degni di lode che 
di lagrime ; laonde non rifiutiamo il pianto come scon- 
venevole ma nel ricerchiamo, come si fanno le cose 
convenevolissime. Baste volmente è stato pianto, ma non 
lodato bastevolmente il. signor ambasciatore vostro ma- 
rito. Lodisi dunque perpetuamente, accioché non sia il 
rimedio centra il dolore, la oblivione del danno, ma la 
memoria de' suoi meriti immortali : perché le Muse, come 
favoleggiano i poeti, sono figliuole della Memoria; ed 
albergano gli amici loro nel tempio della Fama ; laddove 
gli altri morti sono albergati nelle case dell' oblivione. 
Ma debbiamo 2 anche favoleggiare dell'isole de' beati? 
de' giudicii di Minos, d' Eaco e di Radamanto ? 3 o pur 
ricercar qual segreto misterio i filosofi e i poeti volser 
nasconder sotto la scorza di queste favole ? Ma la narra- 
zione de le favole è forse, degna di riso, tra l'amare 
lagrime ; e 1' in tepre tarlo non si richiede a questi tempi, 
né a questa materia. 

Conchiudìamo dunque le cose certe per ragione o per 
autorità; fra le quali ninna è più certa di quella che 
dianzi fu conclusa, la quale ora mi giova di replicare. 
Io dico che i morti, o, per meglio dire, l'anime di loro 
che ben morirono, sono felicissime ; e '1 grado della fe- 



1 In occasione deUa. 

2 Dobbiamo. 

3 Tre re che la mitologia fece giudici deU'inferno. 
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licita loro é molto più sublime ^ di quello che s'onora nel 
la presente vita. Questa dunque è la nostra consolazione, 
ed in questo modo del vostro marito sete consolata : il 
quale non è più morto, ma vìvo; non mortale, ma im- 
mortale ; non più de la terra albergatore, ma de' celesti 
regni abitatore. Ma se le cose terrene possono darvi altra 
lodevole consolazione, consolatevi co' vostri figliuoli, e 
con le sue lodi dategli dalla sua patria, le quali son 
quasi vostre; laonde sarebbono quasi in vece di vostri 
figliuoli, se i figliuoli vi mancassero per alcuno accidente. 
Consolatevi con la yostra virtù, per la quale con Alceste, 
con Artemisia, con Orestilla, con la moglie di Gracco, con 
quelle de' Mini o de' Cimbri, con Ipsicratea, con Giulia, 
con Porzia,2 siete degna d'esser annoverata, lodata e ce- 
lebrata. E consolatevi <5on gli avvenimenti, e con gli e- 
sempi di queste, e dell'altre antiche e moderne, cono*, 
scinte per fama ; molte delle quali furono più sfortunate 
di voi, ma non più virtuose. Niuna maninconia dunque 
vi dovrebbe affliggere soverchiamente, se, non essendo 
egli arrivato alla vecchiezza mortale, è giunto all' eter- 
nità della gloria. Ma i figli ancora per grazia d* Iddio 
non vi mancheranno: ed acciocché lungamente duri la 
memoria del marito vostro, dovete procurare ohe siano 
similissimi al padre ; perché in questo modo, quanti di 
lui n'avrete generati, tante vive imagini avrete de la 
sua virtù, e de la vostra benevolenza. 



1 Maggiore, più alto. 

s Esempi antichi di fede coniugale. Artemisia regina di Caria, in- 
nalzò al defunto marito il monumento che fu detto Mausoleo dal nome 
di lui. La moglie di Gracco è Cornelia figlia di Scipione Africano. Ore- 
stilla si uccise per il dolore del perduto marito. Ipsicratea fu moglie 
di Mitridate, Giulia figlia di 'Cesare e moglie di Pompeo, Porzia figlia di 
Catone e moglie di Bruto. 
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15. 

Ad Antonio Costantini -?- Mantova. 

Di Roma, in Sani' Onofrio, aprile 1595. 

Che dirà il mio Signor Antonio» quando udirà la morte 
del suo Tasso? E per mio avviso non tarderà molto la 
novella; perchMo mi sento al fine della mia vita, non 
essendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia fasti- 
diosa indisposizione, sopravvenuta alle molte altre mie 
solite; quasi rapido torrente, dal quale, senza potere a- 
vere alcun ritegno, vedo chiaramente esser rapito. Non 
è più tempo ch'io parli della mia ostinata fortuna, per 
non dire dell'ingratitudine del mondo, la quale ha pur 
voluto aver la vittoria di condurmi alla sepoltura men- 
dico ; quando io pensavo che quella gloria che, mal grado 
di chi non vuole, avrà questo secolo dai mìei scritti, non 
fusse per lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. 

Mi sono- fatto condurre in questo munistero di San- 
t'Onofrio; non solo perché l'aria è lodata da' medici, 
più che d' alcun' altra parte di Roma, ma quasi per co- 
minciare da questo luogo eminente, e con la conversa- 
zione di questi divoti padri, la mia conversazione in 
cielo. Pregate Iddio per ma: e siate sicuro, che si come 
vi ho amato ed onorato sempre nella presente vita, cosi 
farò per voi nell'altra più vera, ciò che alla non finta ma 
verace carità s' appartiene. Ed a la Divina grazia rac- 
comando voi e me stesso. 
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rodoteo ed Omerico). Trad. del 
prof. aFumagal^^olq&Mf|ii4.— 
FnmagaUi G. — La Tita^on^dh^ f 
e pubblica dei Greci e deìQlo- 
mani. S* ed. . . Jf»!' * 

— I principali Sinonimi deUa Un- 
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gua latina dichiariti ad oa 

delle scuole ginn, e UeMlL 2^ ec 

FninafalU G. - Esereid di stil* 

latino ad uso dei Licei. 8* ed. 

— I metri Oraziani esposti ad vmo 

dei Licei. Un opuscolo • 

— Gento eleganti brani di latinisti 

moderni, per esercizio di ver- 
sione dal latino. 1 voL . 

— Brevi e facili passi tratti da 
aurei scrittori latini. 1 voi. • 

— Le principali etimologie della 

lingua latina. 1 voi. in-8 grande 

— Brani classici di progressiva dif- 

ficoltà proposti agli «alunni dei 
Córsi Liceali come prepara - 
. zione all'esame di licenza 
Gabotto F. - Manuale di Storia 
antica. I. Oriente Glassico, 
Ivol 

— - IL Grecia. 1 voi. . • • 

— — III. Roma e V Italia • • 
Jebb Prof. B. C. — Manuale della 

letteratura greca ad uso dei 
Licei. Traduz. dall* inglese di 
C. Fumagalli .... 

PatazEl G. L. - Della lingua e 
dello stile. Man. per le scuole 
second.masch. e femm., 4* ed. 

Sehmidt B. - Piccolo manuale di 
stile latino. Trad. del prof, a 
FumagaUi. 3* ediz. 1 voL • 

Trevlsan F. - Disegno della storia 
letteraria ItaL IH edhb deU'Av- 
viamento allo studio delle let- 
tert italiane. 1 voi* • • • 
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Vew^ona - Danaio Tedeschi e Figlio - Verona 
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